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I problema delVapprovvigionamento idrico dell Istria quale era e quale
fu  sottoposto al Capo del Governo nel giugno 1926, si presentava 

specifico e proprio della zona per le particolari condizioni geoidrologiche, 
idriche ecc. del territorio e le speciali esigenze del suo rifornimento; carat­
teristico ed interessante per complesso, portata e natura di questioni tec­
niche, ma in  condizioni di stasi organica per negativa risultante del con­
trasto tra le esigenze tecniche e le assolutamente inadeguate possibilità 
finanziarie locali: stasi, quindi, non superabile se non per un dinamico 
intervento integratore esterno ad alta comprensione ed a larga funzione, 
che fino  allora era mancato.

In fa tti, salvo Pola la quale —  perchè importante base navale-mili- 
tare —  aveva avuto un acquedotto, V lstria  si era dovuta adattare provve­
dendo alla meglio con mezzi propri.

E  lo aveva fatto da sola, stoicamente, neirunico modo che le era con­
cesso dalla asprezza del territorio, dalla scarsità di acque superf i ciali e 
dalla povertà dei mezzi: riducendo, cioè, al m inimo umanamente possibile 
le proprie esigenze e sfruttando al massimo —- necessariamente in  astrazione 
dalle p iù  elementari norme igieniche — le scarse risorse idriche locali: 
da qualche piccola ed intermittente sorgente rara e lontana e da qualche 
pozzo vetusto o mal difesa cisterna ai « lachi » (pozze stagnanti di acqua 
piovana), triste risorsa ultima delle popolazioni rurali: con enorme spreco 
di energia e di tempo a tutto danno della salute e della economia locale.

Tale la situazione: cui nessun concreto sollievo potevano purtroppo  
recare nemmeno gli studi ed i progetti che da diversi anni (come si vedrà 
nella presente pubblicazione) si andavano elaborando.



PRECEDENTI MEZZI DI APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
DELLA CAMPAGNA ISTRIANA

Rustica opera di presa di una sorgente presso Covedo.
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PRECEDENTI MEZZI DI APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
DELLA CAMPAGNA ISTRIANA

(

“ Laco„ di Polie di Rozzo.

“ Laco„ nei pressi di Bogliuno (la superficie liquida è coperta di vegetazione).



I l  Consorzio ha inoltre pronta la progettazione per Vapprovvigiona­
mento del comprensorio intero ed ha in  avanzato corso gli studi per il 
rifornimento delle Isole ove la ragione economico-finanziaria impone de­
cisioni, particolarmente ponderate su delicati calcoli e saggi comparativi.

Particolare cura si è posta a contenere le spese nei lim iti p iù  ristretti 
possibili, sicché le spese stesse in  rapporto alla entità dei lavori eseguiti, 
da u n 3 0 ° /o iniziale sono gradatamente ma rapidamente discese negli anni 
dal 1932 al 1935, malgrado le particolari caratteristiche delVopera, entro un 
lim ite che va dal 15 al 12°f i  comprensivo delle spese generali e dei fin a n zia ­
menti: ai (piali provvidero, in  linea provvisoria, l'Istitu to  Federale delle 
Casse di R isparm io delle Venezie ed in  linea definitiva l'Istitu to  N azio­
nale delle Assicurazioni, V lstituto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale ed il Consorzio di Credito per le opere pubbliche.

Sono oggi in  esercizio due opere di presa, due im pianti di filtrazione, 
due im pianti di ozonizzazione, una centrale di sollevamento con salto di 
310 metri, 108 chilometri di tubazioni con relative derivazioni.

L'esercizio procede con la massima regolarità, senza incidenti di 
sorta.

Da parte della popolazione, usa da tanti anni ad un regime ridotto, 
il consumo dell'acqua è ancora alquanto limitato: si va però delineando 
con promettente progressione la tendenza a p iù  largo uso ed agli allaccia­
menti privati.

Come prezzo si procede per ora in  linea del tutto provvisoria su una 
base variabile da L. 0,50 a L. 1,00 al metro cubo a seconda della entità 
del consumo e della natura dell'utenza, non essendo possibile fino  a che 
la rete nascente dalla sorgente di S. Giovanni di Pinguente non abbia 
avuto il suo pieno e definitivo sviluppo e fino  a che la massa dei consuma­
tori non si sia consolidata in  una cifra di m inim o costante, adeguare il 
prezzo dell'acqua al suo costo su di iuta base concreta.

I l  che avverrà in  modo definitivo quando l'acquedotto, in  nome della 
sua alta funzione  sociale, abbia raggiunto in  pieno il suo ultimo sviluppo, 
penetrando cioè in  tutte le case per recare direttamente in  seno alle s in ­
gole fam iglie  il conforto ed il beneficio dell'acqua.

Per la sua caratteristica rurale —  cui, peraltro, esso deve il forte 
contributo statale del quale beneficia —  VAcquedotto istriano deve arrestarsi 

e si arresta alle porte dei centri abitati.



Le reti di distribuzione interna che ne costituiscono la terminazione 
capillare ultima e che implicano necessariamente la sistemazione delle 
fognature, non sotto di sua competenza: spettano ai comuni interessati.

È  un problema che si delinea e si afferma con lo svilupparsi delVac­
quedotto; ma è in  tutti la fede che a suo tempo esso pure verrà risolto.

L'Acquedotto Istriano, realizzazione fascista ed affermazione tecnica 
pari alle nobilissime tradizioni della Ingegneria idraulica italiana, at­
testazione concreta di istriana passione e di fraternità italica, rimarrà 
ìlei tempi fu tu r i impronta poderosa dell' animo e della volontà di M ussolin i.

Capodistria, 26 Maggio 1 9 3 5 - X I I I .
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P R E M E S S E

L ’A cqu ed o tto  Is tr ia n o  p ro v v ed erà  alla  a lim en taz ione  id rica  del te r ­

rito rio  della p rov inc ia  di P o la , cioè dell’I s tr ia  e delle g ran d i isole di 

Clierso e Lussino. E  escluso da ll’a lim en tazione il capoluogo della p ro ­

v inc ia , perché l ’opera  v iene e f fe ttu a ta  so tto  il regim e della legge sulla 

B onifica in teg ra le  com e tip ico  acq u e d o tto  ru ra le , p e r il te rr ito rio  

is tr ian o , classificato fra  i com prensori di bonifica di l a categoria .

I l  te rr ito rio  da serv ire  si estende com plessivam en te  a circa 3700 

ch ilom etri q u a d ra ti, con u n a  popolazione p resen te  (censim ento  1931) di 

circa 260.000 a b ita n ti , dei quali poco p iù  di 240.000 re s id en ti nel con­

tin e n te , i r im an en ti nelle isole.

È  c a ra tte r is tic a  n o ta  e dolorosa della pen iso la  is tr ia n a  la  grave 

scarsezza di acque superficiali; tre  corsi d ’acqua  p erenn i, che nelle 

m assim e m agre vedono le p rop rie  p o r ta te  r id o tte  a qualche cen tinaio  

di litr i, con poche so rgen ti in  g ran  p a r te  d isposte  a basse quo te . In  

ann i di sicc ità  le d ispon ib ilità  locali scesero anche al d iso tto  del m inim o 

ind ispensab ile  per la  v i ta  della popolazione, che d o v e tte  essere a lim en­

t a ta  con acque im p o rta te  da a ltre  regioni.

E ra  logico, p e r ta n to , e b en  sp iegabile che la  soluzione del p rob lem a 

dell’ ap p rovv ig ionam en to  idrico  fosse affida ta  al Consorzio p e r la 

trasfo rm azio n e  fond ia ria  dell’I s tr ia , co s titu ito  nel 1928 in  v ir tù  della 

legge su lla  bonifica in teg ra le , e d iv e n ta to  u n  anno fa  Consorzio di b o ­

nifica di l a ca tegoria . G iacche assicu rare  a lla  popolazione ru ra le  e a 

quella dei m inori cen tri u n a  do tazione di acq u a  p o tab ile  sufficiente e



che non  ven g a  m ai a m an care , era ed è l ’ind ispensab ile  p rem essa di 

q u a lu n q u e  azione d ire t ta  a p rom uovere  l ’a u sp ica ta  r in a sc ita  ag ra ria  
della peniso la.

I l  p ro b lem a n o n  p re se n ta v a  difficoltà tecn iche  p artico la ri. G rav i 

e rano , invece, le difficoltà c rea te  dalle condizioni geografiche e id ro g ra ­

fiche della regione, che rendono  costoso l ’ap p ro v v ig io n am en to  di acqua 

p o tab ile  q u a lu n q u e  ne sia il s is tem a, e quelle d o v u te  alla s ituaz ione  am ­

b ien ta le , c a ra tte r iz z a ta  da  u n a  ra d a  popolazione ru ra le  di lim ita tiss im e 

risorse. D i fro n te  a queste  d ifficoltà si era  fino a pochi ann i or sono a r ­

re s ta ta  ogni in iz ia tiv a .

L a  soluzione a d o t ta ta ,  che la  p re sen te  pubb licaz ione  si p ropone  di 

illu s tra re , d e riv a  dalle condizioni p re d e tte  le p ro p rie  c a ra tte r is tic h e  e 

tro v a  in  esse la  p ro p ria  g iustificazione tecnico-econom ica.

A lla esposizione del p iano  generale  delle opere in  corso di esecu­

zione e a lla  descrizione dei la v o ri esegu iti sa rà  u tile  perciò  fa r  p recedere  

in  rap id o  scorcio u n  s in te tico  q u ad ro  dell’am b ien te  is tr ia n o  e delle sue 

p o ssib ilità  di sv iluppo . N e risu lte ra n n o  de lineate  la  s itu az io n e  che 

l ’opera  g ran d io sa  h a  tro v a to , e quelle condizioni fu tu re  che il nuovo  

acq u e d o tto  deve concorrere  a d e te rm in a re .

M O R F O L O G IA  D E L  T E R R IT O R IO  - P O P O L A Z IO N E  D A  S E R V IR E  

E  D IS T R IR U Z IO N E  D I ESSA

D ella  m orfo log ia  dell’I s t r ia  offre u n a  s in te tic a  v isione la  T av . 1 

ove si è d a to  rilievo , con v a rie  g radaz ion i di tin te ,  alle zone com prese 

fra  la  linea  co stie ra  e la  iso ipsa  di q u o ta  100 e fra  le iso ipse successive 

di 100 in  100 m e tri fino a que lla  di q u o ta  500, poi di 200 in  200 fino 

a 900. A naloga rap p re sen taz io n e  offre la  c a r ta  a s in is tra  della T av . I l i  

p e r le due isole di Cherso e L ussino .

T ip ica  ap p a re  nella  c a r ta  ip so m e trica  dell’I s t r ia  la  v a s ta  p lag a  a 

est di u n a  lin ea  che cong iunga il golfo di P o rto ro se  con il p o rto  di 

A lbona , c o s ti tu ita  da  u n a  superfic ie  d eg rad a n te  g rad u a lm en te  e con an ­

d am en to  di g ran d e  re g o la rità  d a ll’a lto p ian o  c irc o stan te  a P isino , a 

q u o te  su i 400 m . s. m ., verso  l ’A d ria tico  e, m eno reg o la rm en te , verso 

il Q uarnero . L a  in te rsecan o  u n ic am en te  le p ro fonde  e n e t te  incisioni
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della valle  del Q uieto , della F o ib a  di P isino  che tro v a  u n a  c o n tin u a ­

zione fino al m are  nel C anale di berne , e della valle  dell’A rsa, emis- 

saria  del lago om onim o, di recen te  p ro sc iugato . M ancano invece quasi 

to ta lm e n te  v a lla te  e co n tra ffo rti tra sv e rsa li che sono le m an ifestaz ion i 

necessarie della esistenza di u n  v ivo  ed efficiente a p p a ra to  idrografico 

superficiale.

L a m orfologia del suolo dà  rilievo  a ta le  a p p a ra to  solo in  co rri­

spondenza della m ed ia  ed a lta  valle  del Q uieto  nonché, su l v e rsa n te  

se tten trio n a le  della peniso la, nei bacin i del R isano  e della D ragogna.

Si r itro v a , invece, la  tip ica  orografia carsica n e ll’a lto p ian o  dei Cici, 

che chiude la  penisola verso  n o rd -es t, e nel m assiccio di m on te  M ag­

giore, che ne segna il confine am m in is tra tiv o  verso  est.

P revalgono  ne ll’insiem e le m edie e le a lte  q u o te : la q u o ta  m edia 

del suolo, per il te rr ito rio  della p rov inc ia  di F o la , r isu lta  in fa t t i  in to rn o  

a 200: m en tre  si ragg iungono  i 1000 m e tri ne ll’a ltop iano  dei Cici, si 

a rriv a  quasi a 1400 a m o n te  M aggiore.

Sulla T av . I  sono s ta t i  in ­

d ica ti i capoluoghi dei co­

m uni, la  cui popolazione 

a ttu a le  com plessiva (del­

l ’in te ro  com une) n o n  è in ­

feriore a 5000 a b ita n ti .

L a  d is tr ib u z io n e  d e lla  

p o p o la z io n e  in  su p e rf ic ie  

ap p are  nelle sue linee di 

insiem e dalla  c a rtin a  qu i ac ­

can to , nella  quale  sono p o ­

ste  in  ev idenza le densità  

(in a b ita n ti  p e r km q) p e r  i 

te rr i to r i dei singoli com uni.

Le zone di m aggiore d en ­

s ità  cadono lungo il l i to ­

ra le  s e t te n tr io n a le  : f ra

M uggia e P iran o  vengono
su p e ra ti i 200 a b ita n ti pe r Distribuzione e densità della popolazione dell’Istria.
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ch ilom etro  q u a d ra to . Il con fron to  con la c a r ta  geologica (vedi T a ­

vola II)  dà luogo a c o n s ta ta re  che la popolazione è assai più densa 

nelle zone m arnose  che costitu iscono  la co s id e tta  I s tr ia  gialla, ove in  

m edia si sup eran o  i 100 a b ita n ti  pe r k m q , che non  in  quelle calcaree 

c o s titu e n ti le co sid e tte  I s t r ia  rossa  e Is tr ia  grigia, ove si raggiungono 
ap p en a  i 50 a b i ta n ti  pe r ch ilo m etro  q u a d ra to .

L a d en s ità  m edia dell’in te ra  pen iso la , en tro  i confini della p ro v in ­

cia (ed escluso il cen tro  u rb an o  di P o la), am m o n ta  a circa 70 a b ita n ti 

pe r ch ilo m etro  q u a d ra to .

F a tto  singolare è la m an can za  p ressoché asso lu ta  di cen tri a b ita ti  

lungo le m aggiori v a lla te : del tu t to  deserte  sono la  vai d ’A rsa e la valle 

D rag a , d ese rta  è p u re  tu t to r a  la  valle  del Q uieto  fino quasi a ll’a ltezza  

di L evade , per q u a n to  d e s tin a ta  ad  u n a  rad icale  trasfo rm azio n e  q u ando  

la  bonifica id rau lica  a t tu a lm e n te  in  corso di esecuzione nel tro n co  in ­

ferio re  a v rà  fa t to  sen tire  i p ro p ri benefici e ffe tti: poco a b i ta ta  p resso  la 

foce anche  la  valle  del R isano . E  invero , le freq u en ti som m ersioni 

da p a r te  dei corsi d ’acqua , so g g e tti alle p iene a decorso re la tiv a m e n te  

len to  degli em issari dei m assicci carsici, le n o rm ali d ifficoltà di scolo 

e le conseguen ti pessim e condizioni ig ien iche rendono  in sa lu b re  e in o ­

sp ite  il fondo  v a lle ; di conseguenza gli agg lom era ti ru ra li dell’in te rn o  

della pen iso la  si sono p o r ta t i ,  in  p a ssa to  anche per rag ion i di sicu ­

rezza, sulle a ltu re  a q u o te  su perio ri ai 200 m e tri. Se le popolazion i dei 

singoli com uni vengono  o rd in a te  con rife rim en to  alle quo te  dei r i ­

sp e ttiv i capo luoghi, p o s ta  uguale  a 100 la  popolazione d e llT s tria  

(sem pre escluso il capoluogo), si c o n s ta ta  che della popolazione s te ssa :

il 36,4 % si tro v a a q u o ta in ferio re  ;a 50
)) 6,5 % )) » » » fra 50 e 100
)) 7,4 % )) » » )> » 100 » 150
)) 6,5 % )) » » » » 150 » 200
)) 7,9 % )) )) » » » 200 » 250
)) 1 7 ,9 % )) » » » )> 250 » 300
)) 10,9 % )) » )> » » 300 » 350
)) 6,5 % )) » )) » o ltre  350

Cioè, u n  p rim o  rad d en sam en to  a q u o te  in ferio ri a 50 d o v u to  ai 

n um erosi e im p o r ta n ti  c en tri d is tr ib u iti  lungo  le coste, e u n  secondo



rad d en sam en to  fra  i 250 e i 350 m s. m. d o v u to , questo , agli a b ita ti  

degli a ltip ian i.
Se l ’analisi fosse r ife r ita , anziché alle q u o te  dei capoluoghi, a quelle 

delle singole frazioni, i r isu lta ti  non  sub irebbero  sensibili m odificazioni, 

salvo un  certo  au m en to  della p e rcen tu a le  s p e tta n te  alle quo te  superio ri 

a 350, a spese di quella per le qu o te  in ferio ri a 50, perchè diversi 

com uni con capoluogo a bassa  q u o ta  hanno  frazion i ad  e lev ate  a lti­

tu d in i.

I  r isu lta ti  dei censim en ti co m piu ti nel secolo p assa to  e in  quello 

a ttu a le  consentono di seguire lo sv iluppo  nel tem p o  della popolazione 

is tr ian a . T ale sv iluppo  fu , fino alla guerra , p iu tto s to  in ten so . Se si 

esclude il cen tro  u rbano  di P o la , e si fissa l ’a tten z io n e  sui d is tre tti  di 

C apodistria , P iran o , P in g u en te , B u je , M ontona, P aren zo , P isino , Al- 

bona, R ovigno e D ignano , la popolazione com plessiva di q u es ti au m en ­

tò  del 29 %  nei tr e n tu n  ann i che v an n o  dal 1869 al 1900: il che p o rta  

u n  increm en to  m edio annuo  di 8 su mille.

N el dopo guerra , pe r c ircostanze delle quali ozioso sarebbe  dare 1 

rag ione, l ’in crem en to  fu  m eno m a rc a to  e in  qualche com une m ancò 

del tu t to :  così la  popolazione com plessiva del com prensorio  p assav a  

da 255 m ila a 259 m ila a b ita n ti , nel decennio 1921-1931, e il co rri­

spo n d en te  inc rem en to  annuo  si rid u cev a  a soli 1,7 su mille.

L a differenza fra  le due variaz io n i rende  assai a rd u e  le p rev ision i 

circa il fu tu ro  sv iluppo della popo lazione: è lecito  e g rad ito  confidare 

che esso abb ia  a su perare  il lim ita to  va lo re  risc o n tra to  per il decennio 

1921-1931, m a non sem bra  m olto  p robab ile  che to rn in o  a v erificarsi 

le a lte  p e rcen tu a li d ’in crem en to  segn a la te  per la  seconda m e tà  del se­

colo p assa to . A ssun to , com e è co nsuetud ine , in to rn o  a c in q u a n t’ann i 

il periodo di am m o rtam en to  di u n  acq u ed o tto , p a re  am m issibile asse­

gnare all’inc rem en to  della popolazione p e r la  d u ra ta  di ta le  periodo  u n  

valo re  com preso fra  il 30 e il 40 % , onde r isu lta  u n  in crem en to  annuo 

fra  il 5 e il 7 su  m ille a b ita n ti.

P erò , non  sarebbe  logico assum ere u n  inc rem en to  un ifo rm e per 

l ’in te ra  regione, perchè le possib ilità  di sv iluppo  econom ico agrario , 

e qu ind i dem ografico, v aria n o  so stan z ia lm en te  da u n a  p lag a  a ll’a ltra , 

com e sa rà  posto  in  rilievo p iù  av an ti.



L ''Is tr ia  possiede a t tu a lm e n te  u n a  ce rta  do tazione di b e s tiam e : 

dai d a ti s ta t is tic i racc o lti la  consistenza alla fine del 1933 e ra : per la 

pen iso la  di 1500 cav a lli; 15 m ila  asini e m u li; 41 m ila  b o v in i; 70 m ila 

capre e p eco re ; 22 m ila  m aiali. N elle isole del C arnaro  si avevano  in ­

vece : 650 cavalli, asin i e m u li; 500 b o v in i; 26 m ila  cap re  e pecore ; 

700 m aiali. C om plessivam ente poco m eno di 180 m ila  capi fra  grossi 

e piccoli, so p ra  runa popolazione di circa 260 m ila  ab ita n ti.

L a  d o taz ione  d ’acq u a  p o tab ile  p e r a b ita n te , su lla  cui d ispon ib ilità  

l’a c q u e d o tto  Is tr ia n o  d o v rà  fa re  sicuro  assegnam ento  in  p a rte n z a , cioè 

alle so rgen ti, è s ta ta  s ta b ili ta  dalle superio ri A u to ri tà  nella  m isu ra  di 

88 l i tr i  al g io rno ; essa equ ivale  a ll’inc irca  alla p o r ta ta  co n tin u a  di u n  li­

tro  al secondo ogni m ille a b ita n ti  se rv iti. T ale  do tazione inc lude le p e r­

d ite  di d is trib u z io n e , v a lu ta te  a suo tem p o  nella  p roporzione del 1 0 %  

delle p o r ta te  alle so rgen ti, d im odoché la  p o r ta ta  a ss icu ra ta  ad  ogni 

a b ita n te  r isu lta  di 80 l i tr i  al giorno, in  ta le  p o r ta ta  essendo inc lusa  

anche la  q u a n t i tà  occorren te  p e r  so pperire  ai b isogni del bestiam e.

Con la  popolazione a t tu a le  (cioè 260.000 a b ita n ti)  i cen tri di a li­

m en taz io n e  del s is tem a di ap p ro v v ig io n am en to  dovrebbero  qu ind i per 

l ’in te ra  reg ione ass icu rare  nelle p iù  sfavorevo li e v e n tu a lità  la  d ispon i­

b ilità  di a lm eno 260 1/sec. I l  fabb isogno  al quale  l ’acq u e d o tto  è s ta to  

co m m isu ra to  è assai su perio re , perch è  tien e  conto  del p reved ib ile  a u ­

m en to  della popo lazione e del b es tiam e , au m en to  che, com e d i­

cem m o so p ra , v en n e  assu n to  fra  il 30 0 0 e il 40 %  dei va lo ri 

a ttu a li .

S O R G E N T I

Gli s tu d i esegu iti negli u ltim i decenni p e r l ’ap p ro v v ig io n am en to  

id rico  dell’ I s t r ia  h an n o  p o r ta to  ad  u n  riconoscim en to  che riten iam o  

pressoché com pleto  delle so rg en ti della peniso la. Sulla c a r ta  della T av . I 

sono in d ic a te  le p iù  im p o r ta n ti  fra  quelle perenn i.

D ue g ru p p i di n um erosi affio ram en ti si p re sen ta n o  a qu o te  in fe ­

rio ri a 10 m  s. m . nei t r a t t i  in ferio ri delle due v a lla te  del Q uieto  e del­

l ’A rsa. N ella  va lle  del Q uieto  è n o tiss im a  la  copiosa so rgen te  di G ra- 

dole, che m a n te rre b b e  anche nelle m assim e m agre  u n a  p o r ta ta  del-



Tipico paesaggio carsico.



l ’ordine di 1 m c/sec: in to rn o  e nelle v ic inanze di essa sono a ltre  so r­

gen ti m inori. N ella vai d ’A rsa l ’ insiem e delle so rgen ti es is ten ti darebbe 

luogo ad  u n a  p o r ta ta  poco in ferio re  ad  1 m c/sec : e la sola G herda, a 

circa 3 m s. in ., non  scenderebbe m ai so tto  i 400 1/sec.

A ccan to  a q u es te  so rg en ti basse  debbono essere rico rd a te  n u m e­

rose so rg en ti costiere  so tto m a rin e  cbe la  c a r ta  n on  ind ica.

F ra  le so rg en ti dell’in te rn o  occorre d is tin g u ere : u n  g ruppo  di p o ­

chi a ffio ram enti di q ualche  e n tità  a qu o te  re la tiv a m e n te  basse, in feriori 

a 100 m  s. m . e u n  n u m ero  p iù  g rande  di so rgen ti m inori, a q u o te  

v arie , m a con p o r ta te  m olto  esigue e soggette  a r id u rs i a m odestissim i 

s tillic id i d u ra n te  s icc ità  p ro lu n g a te .

F an n o  p a r te  del p rim o  g ruppo  essenzia lm en te  la  so rgen te  di S. M a­

ria  del R isano , a q u o ta  di c irca 70 m  s .m ., che d à  origine al to r re n te  

om onim o, e quella  di S. G iovann i di P in g u e n te  a q u o ta  poco inferiore  

a 50 m  s. m ., dalla  quale  h a  origine il corso p eren n e  del Q uieto . L a 

p o r ta ta  di m assim a  m a g ra  della p rim a  r isu lta  di o ltre  250 1/sec; quella 

della  seconda di c irca 200 1/sec. A m bedue v an n o  soggette  a p iene co­

piose che p e r il R isano  su p ere reb b ero  i 20 m c/sec, p e r S. G iovanni di 

P in g u e n te  n on  ragg iu n g ereb b ero  i 3 m c/sec. A ltri a ffio ram enti (S. S te ­

fano), ta lo ra  m in e ra lizza ti si in c o n tra n o  lungo la  valle  del Q uieto  so tto  

P in g u en te .

D elle so rgen ti a q u o te  p iù  e lev ate  n essu n a  m a n tien e  nei period i 

di s icc ità  p o r ta te  sup erio ri ai 9 1/sec, e pochissim e superan o  i 4 1/sec.

R ico rd iam o  le so rg en ti R o m a n a  presso  F ia n o n a  (8 1/sec: a q u o ta  

145); M olinari a lti (9 1/sec, a q u o ta  278): O lm eto (R rest) che a lim en ta  

la  s taz io n e  fe rro v ia ria  di A cq u av iv a , e a lcune so rg en ti di M. M aggiore, 

u tiliz z a te  p e r l ’acq u e d o tto  di A bbazia .

I l  c o n trib u to  com plessivo di m a g ra  delle so rgen ti superficiali is tr ia ­

ne si deve qu in d i r ite n e re  dell’ord ine di 2,5^-3 m c/sec, m a  di q u esta  

p o r ta ta  o ltre  due te rz i affiorano a q u o te  in ferio ri a 10 m  s. m ., e circa 

q u a t tro  q u in ti a q u o te  in ferio ri a 20 m  s. m . : il q u in to  rim a n e n te  è co­

s ti tu ito  quasi per in te ro  da acque sg o rg an ti fra  le q u o te  di 45 e 70.

Q uind i le so rg en ti e s is ten ti sono a t te  ad  assicu rare  l ’ap p ro v v ig io ­

n a m e n to  p e r g ra v ità  so lta n to  di u n a  r is t r e t ta  porzione della peniso la, 

c o s ti tu ita  da  quelle p a r t i  delle zone costiere  che sono dom inab ili dalle 

due so rg en ti del R isano  e di P in g u e n te  sg o rg an ti fra  le q u o te  45 e



70 s. m. T u tte  le r im an en ti lo ca lità  is tr ian e  n on  sono a lim e n ta ti li  m e­

d ian te  acque delle so rgen ti in te rn e  al com prensorio , se non  a seguito  

di e levam ento  m eccanico a m ezzo di appositi im p ian ti.

R egim e e c a ra tte r i  delle so rgen ti is tr ian e  sono quelli consueti e t i ­

pici delle so rgen ti sgo rg an ti da m assicci calcarei m olto  fe ssu ra ti, cioè : 

v ariaz ion i rap id e  e no tevo li della p o r ta ta ,  acco m p ag n a te  spesso da in ­

to rb id am en to , ra p p o rto  e levato  fra  le m assim e p iene e le m assim e 

m agre. L a te m p e ra tu ra  delle acque affio ran ti oscilla in  m isu ra  lim ita ta  

in to rno  a 12° C p e r le so rgen ti basse. T em p e ra tu re  m inori p resen tan o  

le acque delle so rgen ti dei m o n ti della Y ena e di M. M aggiore.
D al p u n to  di v is ta  della p o ta b ili tà , le piccole so rgen ti sono in  

m assim a le m igliori percbè  m eno soggette  a in q u in am en to .

C O N D IZ IO N I G E O -ID R O L O G IC H E

a) Istria. L a  pen iso la  is tr ia n a  b a  u n  con to rno  cbe rico rd a  quello 

di u n  cuore e risponde, dal p u n to  di v is ta  della conform azione generale, 

ad  u n  v asto  ed ondu la to  a ltop iano , inciso all’ing iro  da  v a r i e p ro fond i 

solcbi valliv i.
I l b asam en to  dell’a lto p ian o  is tr ian o  è fo rm a to  da u n  p o te n te  com ­

plesso di rocce calcaree, eccezionalm ente  do lom itiche , riferib ili in  p ic ­

cola p a r te  al periodo  G iurese ed  in  g rande  m agg io ranza  al periodo 

C retaceo.

I l G iurese, co s titu ito  da calcari b ian ch i e cinerei, ta lv o lta  m arm orei, 

fe ssu ra ti, fo rm a u n ’an tie lina le , il cui dorso affiora presso  lo sbocco del 

Canale di Lem e. I l  C retaceo, co s titu ito  da calcari carsici, f ra  i quali ha  

largo sv iluppo  la  b en  n o ta  P ie tra  d ’Is tr ia , fo rm a la  v a s ta  p ia tta fo rm a  

che si s ten d e  a sud  della linea  U m ago-P isino -A lbona. A n o rd  e ad  est 

di q u es ta  linea, i ca lcari del C retaceo sono rico p e rti e nascosti, salvo in  

qualche affioram ento  iso la to  e m esso a giorno d a ll’erosione, dai te rre n i 

dell’Eocene.
I l  com plesso eocenico co n sta  alla  b ase  delle così d e tte  m arn e  libu r- 

n iche, spesso calcarifere, a p p a r te n e n ti a depositi d ’acq u a  sa lm a s tra  e p iù  

ra ra m e n te  d ’acqua dolce, e nelle quali sono q u a  e là  c o n ten u ti dei le tt i



di com bustib ili fossili. Seguono dei calcari c o m p a tti a sa ltu a rie  in te rc a ­

lazioni m arnose , o ra p iù  o ra m eno p o te n ti, spesso fossiliferi per p resenza  

d ’À lveoline e di N u m m u liti, la rg a m en te  ra p p re se n ta ti srdPaltop iano  dei 

Càci, nei m o n ti a n o rd  ed  a o rien te  di S. G iovanni di P in g u en te , di Rozzo, 

di B re s t e di A lbona. Come p e r quelli del C retaceo, q u es ti calcari sono 

quasi sem pre  p ro fo n d am e n te  carsici, ed è alla funzione di asso rb i­
m en to  e di im m ag azz in am en to  id rico  da essi e se rc ita ta  che si deve in  

g ran  p a r te  il r ifo rn im en to  delle so rgen ti del R isano , di P in g u en te , del­
l ’A rsa , ecc.

L a serie dei te rre n i eocenici è ch iusa  da  u n a  p o te n te  m assa  di m a r­

ne ed a ren a rie , quasi in in te r ro tta m e n te  ra p p re se n ta te  da  u n a  la rg a  

s tr isc ia  che v a  d a  C ap o d istria  alla  conca dell’A rsa.

F in a lm en te , nelle incision i v a llive  del R isano , del D ragogna , del 

Q uieto , del C anale di L em e, dell’A lta  A rsa  e di a ltre  depression i m inori, 

il fondo valle  è occu p a to  da  alluv ion i argillose, oppure  cio tto loso-sab- 

b iose, di e tà  del tu t to  recen te  (Q u ate rn ario ).

D al p u n to  di v is ta  del fu n z io n am en to  id rog rafico  i d e sc ritti m a te ­

ria li che e n tra n o  a fa r  p a r te  della costituz ione  geologica dell’I s tr ia , si 

possono rag g ru p p a re  in  due ca tegorie  fo n d am e n ta li. L a  p r im a  com ­

p re n d e  le rocce del G iurese, del C retaceo  e dell’E ocene m edio  p a r te  in fe ­

rio re . L a  seconda  com prende  le rocce dell’E ocene  in ferio re  m arnoso  (Li- 

b u rn ic o ) ,p a r te  di quelle dell’E ocene m edio  e quelle dell’E ocene superio re .

D iverse  p e r  la  loro  com posizione lito log ica , a l t r e t ta n to  d iverse si 

p re se n ta n o  fra  lo ro  q u es te  due zone p e r la  m orfo logia e p e r il fun z io ­

n a m e n to  id rog rafico . L a  p rim a , in  g rand iss im a  p rev a len za  calcarea , 

co stitu isce  l ’I s t r ia  m erid ionale , la  r ic o rd a ta  zona dell’a ltip ian o  dei Cici 

e i m o n ti che fan n o  segu ito  fino a B rest. L a  superficie di q u es ta  zona cal­

carea  è c r iv e lla ta  da  in n u m erev o li solchi, sp acca tu re , pozzi e depressioni 

im b u tifo rm i d e tte  doline, alle q u a li tengono  d ie tro  a l t r e t ta n t i  co n d o tti 

so tte rra n e i che si fondono  e si ram ifican o  dando  luogo ad  u n a  p a r t i ­

co lare s t r u t tu r a  in tim a m e n te  c a r ia ta , sim ile ad  u n a  spugna.

L ’acq u a  p io v a n a  che cade su  u n a  sim ile superficie c riv e lla ta  di fori, 

n o n  può  raccogliersi in  riv i e d a r luogo ad  u n ’id ro g ra fia  superficiale , 

m a, dopo essere s ta ta  ra p id a m e n te  a sso rb ita  dal suolo a ttra v e rso  in ­

fin ite  v ie so tte rra n e e , v a  a raccogliersi al fondo del m assiccio calcareo, 

dove, riem p iendo  il com plesso s is tem a delle fessurazion i, dà  luogo ad
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u n  accum ulo idrico  profondo  com unem ente  in d ica to  col nom e di acqua  

di base. D a q u es ta  g igan tesca im pregnazione id rica  p ro fo n d a , la cui 

superficie è ora p iù  ora m eno e lev a ta  a seconda del m aggiore o m inore 

increm en to  p rov en ien te  dalle p rec ip itaz io n i m eteo riche, trag g o n o  o ri­

gine le copiose so rgen ti di S. G iovanni di P in g u en te , del R isano , di 

G radole, della conca dell’A rsa , di C arpano , ed in fin ite  a ltre  che sgorgano 

p iù  freq u en tem en te  ai p ied i del m assiccio calcareo quasi al livello del m are .

I l  fa tto  che la  g rande  m agg io ranza  delle so rgen ti is tr ia n e  si tro v a  

ad  u n  livello m olto  basso , prossim o a quello del m are , si sp iega con lo 

sviluppo assun to  dai fenom eni di corrosione carsica nei te rre n i calcari 

e specia lm ente in  quelli p iù  p u ri del C retaceo. A d agg rav a re  q u es ta  con­

dizione di cose si è agg iun to  u n  fenom eno di g raduale  ab b assam en to , 

più sensibile sul la to  m erid ionale  della pen iso la  is tr ia n a , in  conseguenza 

del quale m olte  incisioni e m o lti co n d o tti so tte rra n e i sono s ta t i  p o r ta t i  

a livelli p iù  bassi di quelli rag g iu n ti o rig in ariam en te  in  conseguenza 

della sem plice corrosione carsica, e n o n  di rado  anche p iù  bassi di quello 

m arino . Ciò spieghi perchè la fa ld a  id rica  p ro fo n d a  p ro v en ien te  da l­

l ’im bib izione del m assiccio calcareo, in  p ro ssim ità  della costa , com e per 

esem pio a P o la , si tro v i m olto  depressa, cioè a q u o ta  poco d iversa  da 

quella  del m are , e com e essa possa essere q u in d i fac ilm en te  in q u in a ta  

da ll’acqua  sa la ta .

Q uesto fenom eno di ab b assam en to  della pen iso la  is tr ia n a , o di 

in n a lzam en to  re la tiv a m e n te  recen te  del livello del m are , fenom eno del 

resto  com une a t u t t a  la  costa  o rien ta le , dà  rag ione anche dell’esistenza 

dei p ro fond i solchi, che, com e quelli del Q uieto , di Lem e e dell’A rsa , in ­

cidono a guisa di fio rd i il m assiccio is tr ian o . N oi ci tro v iam o  d a v a n ti a 

v alli som m erse in  cui il m are  si è a v an z a to  p ro fo n d am e n te  en tro  u n  

solco vallivo , il quale  si è fo rm a to  in  p recedenza , q u ando  cioè u n a  

m aggiore elevazione del co n tin en te  co n sen tiv a  che l ’azione di escava- 

zione to rre n tiz ia  si esercitasse fino all’e s tre m ità  del solco.

Le so rgen ti che d ipendono dalle m asse calcaree dell’E ocene (causa 

la  p resenza di n on  ra re  in te rca laz io n i m arnose  che r ita rd a ro n o  l ’a v a n ­

zarsi del processo erosivo, e causa  l ’esistenza  alla base  dei calcari stessi 

del com plesso L iburn ico , n on  di rad o  m arnoso , che fo rm a  u n  b asam en to  

im perm eabile) p resen tan o  il v an tag g io  di sca tu rire  a livelli p iù  elevati. 

T ali sono in fa t t i  quella  del R isano  e quella  di S. G iovanni di P in g u en te ,



e n tra m b e  legate  alle m asse calcaree eoceniche che fo rm ano  il rico rd a to  

a llin eam en to  m o n tuoso  della Ciceria.

D ove esistono  estese m asse calcaree, siano esse del C retaceo o 

dell’E ocene, il fenom eno di corrosione carsica è così in tenso  e così sv i­

lu p p a to , che l ’asso rb im en to  dell’acq u a  di p rec ip itaz io n e  è im m ed ia to . 

I  te m p i di co rrivazione sono qu in d i n o rm alm en te  assai b rev i, le v a r ia ­

zioni di p o r ta ta  co n seg u en tem en te  rap id e  e di g rande  oscillazione.

D el tu t to  d ive rsa  è invece, com e si è accen n a to , ta n to  per la  m o r­

fologia superfic ia le , q u a n to  p e r il co m p o rtam en to  id rografico , la  zona 

r isp o n d en te  ai te rre n i a renaceo -m arnosi dell’E ocene m edio  e superiore. 

E ssa  si s ten d e  da C apod istria  a ll’a lta  V alle dell’A rsa , fo rm ando  u n a  la rga  

e f ra s ta g lia ta  zona. D a ta  la  loro  com posizione a renaceo -m arnosa , questi 

te rre n i sono dec isam en te  im perm eab ili.

L ’acq u a  di p rec ip itaz io n e , in  luogo di ven ire  a sso rb ita  com e accade 

p e r  le zone calcaree carsiche, scorre in  superficie e si raccoglie in  riv i 

dando  luogo ad  u n ’id ro g rafia  superficiale. N a tu ra lm e n te , d a ta  la  lim i­

ta t a  estensione di queste  aree im perm eab ili, il s is tem a vallivo  deriv a to  

dalle acque di sco rrim en to  superficiale  è assai m odesto  ed i re la tiv i 

corsi di p o r ta ta  assai p iccola.

A llorché q u es ti to r re n t i  passan o  dalla  zona a renaceo -m arnosa  en ­

tro  la  qu a le  si svolge il loro corso alla  co n tig u a  zona calcarea , si e sau ri­

scono g rad u a lm en te  p e r asso rb im en to  del s o tto s ta n te  te rre n o  carsico, 

q u an d o  n o n  scom paiano  b ru sc a m e n te  p rec ip ita n d o si nelle vo rag in i di 

u n  in g h io ttito io . A lla r is tre t te z z a  dell’a rea  favorevo le  allo svolgersi di 

u n ’id ro g rafia  superficiale , si un isce  l ’in co n v en ien te  di u n a  p re c ip ita ­

zione m e teo rica  locale assai b assa , pe r m odo che la  m assa  id rica  d ispo­

n ib ile  di q u es ti corsi è sem pre  m olto  re la tiv a .

B en  scarso  affidam en to  può  fa rs i q u in d i su di essi, m e n tre , come 

d im o stra ro n o  le u tilizzaz ion i già in  a t to  e quelle in  corso di esecuzione, 

il p ro b lem a  dell’ap p ro v v ig io n am en to  id rico  reg ionale  tro v a  la  su a  so­

luzione ce rta m e n te  p ro v v id a , se n o n  facile , nelle n um erose  e spesso co­

sp icue so rg en ti la  cui esis tenza  è le g a ta  alle m asse calcareo-carsiche, 

così la rg a m e n te  ra p p re se n ta te  in  t u t t a  l ’I s tr ia .

P e r  l ’ap p ro v v ig io n am en to  id rico  di a lcun i cen tri a b i ta t i  della p e ­

n iso la  I s tr ia n a , abb iam o p resa  in  esam e anche la  soluzione di rico rre re



a serba to i acquei c rea ti a m ezzo di dighe di sb a rram e n to . L a regione in  

cui u n  sim ile p ro v v ed im en to  è possibile si lim ita  esc lusivam en te , come 

appare  n a tu ra le , alla s trisc ia  di te rr i to r io , la rg a  com plessivam en te  u n a  

decina di ch ilom etri, che si s ten d e  a no rd -est deH’allineam en to  P irano- 

F ian o n a , in  q u an to  che solo i m a te ria li arenaceo-m arnosi p resen tan o  

quel sufficiente grado di im p e rm ea b ilità  che p e rm e tte  la  racco lta  e la 

conservazione delle acque in  bac in i n a tu ra li. C rediam o superfluo  in ­

sistere  per d im o stra re  che p e r tu t to  il resto  d e lP Is tria , dove p red o ­

m inano  m ate ria li calcarei (siano essi eocenici, c retacei o giuresi, t u t t i  p iù  

o m eno in ten sam en te  carsici e q u in d i perm eabilissim i) la  creazione di 

qualsiasi serbato io  idrico  n a tu ra le  si p re se n ta  in a ttu a b ile , am m enoché 

non  si vogfla rico rrere  alP im perm eabilizzazione del fondo e dei fianchi 

rocciosi del serbato io  stesso, ciò che, p e r superficie estese im p o rte reb b e  

delle spese p ra ticam en te  p ro ib itive .
F ra  le num erose  valli esam in a te , solo quelle di O dolina, di Perilli, 

di Calcizza, di P ed en a  e di S tridone , vennero  prese in  p a rtico la re  con­

siderazione, essendo tu t te  le a ltre  r isu lta te  a p rio ri di difficile o di 

im possibile u tilizzazione. P e r  il fa tto  che le v a rie  va lli e sam in a te  sono 

incise tu t te  nei m a te ria li arenaceo -m arnosi dell’E ocene, i loro c a ra t­

te ri geognostici sono com uni. T u t te  p re sen ta n o  in fa t t i  la  p ro p rie tà  

fo n d am en ta le  della p ra tic a  im p e rm ea b ilità , m e n tre  si d iversificano per 

d e ttag li s tru ttu ra li  o m orfologici pei quali cred iam o o p p o rtu n o  passarle  

rap id a m en te  in  rassegna.

1. V a l l e  d i  O d o l i n a . -  L a p a r te  in ferio re  della valle  te rm in a  

con tro  u n a  m assa calcarea , nella  quale  si ap re  u n  in g h io ttito io  che 

assorbe to ta lm e n te  le acque del to rren te llo  anche nei period i di p iena. 

L a  valle  ha  i fianchi freq u en tem en te  sconnessi e non  p re sen ta  sezioni 

suffic ien tem ente r is tre t te  p e r opere di sb a rram e n to , salvo però  nel 

t r a t to  presso il v e rtice , dove il fondo  sale ra p id a m e n te  e dove la  su ­

perficie del bacino  di racc o lta  è n o te v o lm en te  r id o tta .

2 e 3. V a l l i  d i  P e r i l l i  e  Ca l c i z z a . -  A ssai v icine fra  loro e r iu n ite  

in  u n  unico ram o  nel corso in ferio re . I  saggi eseguiti pe r Pesam e della 

s t r u t tu r a  del fondo diedero o ttim i r isu lta ti .  P e r i  c a ra tte r i  d ’insiem e le 

due valli si p re s tan o  fav o rev o lm en te  per uno  sb a rram e n to  id rau lico .

T an to  la  valle di O dolina, q u a n to  quelle di P erilli e di Calcizza, si 

tro v a n o  sul la to  o rien ta le  della zona aren aceo -m arn o sa , n on  lungi 

dalla  s tra d a  M atteria -C aste lnuovo .



4.  V a l l e  d i  P e d e n a . — Si tro v a  a sud  del villaggio om onim o. 

I l  fianco se tte n tr io n a le  della  valle  è percorso  da u n a  dislocazione ciré 

ha d e te rm in a to  u n  no tevo le  sp o stam e n to  delle s tra tif ica z io n i. P e r q u es ta  

c ircostanza  la  p a r te  u tilizzab ile  della valle  v iene n ecessariam en te  l i­

m ita ta  al t r a t to  superio re , dove il serb a to io  dovrebbe essere m a n te n u to  

en tro  m odeste  p roporzion i per non  ragg iungere , con l’invaso , dei ca l­

cari di d u b b ia  te n u ta .

5 . V a l l e  d i  S t r i d o n e . -  Si tro v a  ad  ovest di P in g u en te . P e r  un  

lungo  t r a t to  del suo percorso , il fondo  valle  sale do lcem ente, p e r m odo 

che l ’invaso  riu sc irebbe  d isc re tam e n te  volum inoso . Le esp lorazioni del 

fondo diedero  o tt im i r isu lta ti .  U g u a lm en te  d icasi pel fianco sin istro . 

Sul fianco destro  della sezione p resa  p a rtic o la rm e n te  in  esam e per la  

costruzione di uno  sb a rra m e n to , alle a ren a rie  e alle m arn e  consuete  

s’in te rc a la  (presso la  superfic ie  del te rren o ) u n  banco  di calcare  che 

co n v errà  a t tra v e rs a re  con l ’im p o stam e n to  di spa lla  della diga, oppure  

con u n a  p ro p ag g in e  a d ia fram m a . N el suo com plesso la  V alle di S tr i­

done si p re se n ta  in  condizioni ta b  da  g a ra n tire  la  b u o n a  r iu sc ita  e la 

p ien a  p o ssib ilità  c o s tru tt iv a  dell’opera.

D a  u n  ra ffro n to  fra  le v a rie  v a lb  esam in a te , quelle che si d im o­

s tra n o  p iù  a d a t te  allo scopo sono le v a lli di Perilli-C alcizza e quella  

di S trid o n e . L e a ltre  due sono da  a b b an d o n a re , salvo  che si t r a t t i  di 

u tilizzaz ione  cbe rich iede  u n  piccolo volum e.

P e r  la  sce lta  di u n a  delle tr e  v a lb  suggerite , h a  n a tu ra lm e n te  v a ­

lore anche la  posizione to p o g ra fica . P e r  tu t t e  esiste la  condizione fa v o ­

revo le della  im p e rm e a b ib tà  del te rre n o  nel quale  sono scav a te , m a 

nello  stesso  tem p o  anche quella  sfavorevo le della lim ita te z z a  dei r i ­

sp e ttiv i bac in i im b rife ri.

D a l p u n to  di v is ta  igienico è superfluo  aggiungere che, d a ta  la  v i­

c in an za  di c en tri a b i ta ti  su i fianch i dei r isp e ttiv i bac in i im b rife ri e d a ta  

l’estensione di aree c o ltiv a te  es is ten ti in  essi, la  d is trib u z io n e  dell’ac ­

q u a  ra c c o lta  n eg b  acc en n a ti se rb a to i deve essere f a t t a  a ttra v e rso  opere 

che p ro v v ed an o  alla n ecessaria  depuraz ione.



b) Isole del Carnaro. Con l ’ind icazione di isole del C arnaro , in ­

ten d iam o  rife rirc i alle isole di Cherso, di Lussino, di U nie, di S. P ie tro , 

e alle a ltre  m inori che fo rm ano  l ’arcipelago a sud -est dell’Is tr ia .

T u tte  queste  isole, e specia lm en te  quella  di Cherso, sono co s titu ite  

fo n d am en ta lm en te  da calcari b ianch i, c o m p a tti, di e tà  cre tacea , del 

tu t to  risp o n d en ti a quelli dell’I s tr ia . A i calcari cre tacei si accom pagnano  

dei lem bi di L iburn ico  (E ocene inferiore) co s titu ito  da calcari p iù  o 

m eno scuri, qu a  e là leggerm en te  m arnosi, ai quali fanno  seguito  dei 

calcari b ianch i o leggerm ente giallognoli, da ll’asp e tto  esterio re  sim ile 

a quello dei calcari cretacei, m a che pel fa tto  che contengono delle 

A lveoline e delle N u m m u liti, si d im o stran o  ap p a rte n e re  all’Eocene 

m edio. I calcari del L iburn ico  e quelli dell’E ocene m edio fo rm ano  dei 

lem bi p iu tto s to  so ttili, o r ie n ta ti da sud -est a n o rd -o v est, che occupano 

il nucleo di s t r e t t i  rip ieg am en ti a sinclinale del so tto s ta n te  zoccolo 

cretaceo.
A com ple ta re  la  serie dei m a te ria li lito logici c o s titu e n ti le isole, 

si devono aggiungere i m odesti depositi a lluv ionali q u a te rn a r i, che si 

r isco n tran o  qu a  e là  in  corrispondenza ad  alcune depressioni, ed in  line 

i b an ch i sabbiosi delle isole di Sansego e di U nie.

Se si tiene  conto  che ta n to  il L ibu rn ico  q u a n to  l ’E ocene m edio 

constano  di calcari sim ili a quelli del C retaceo, si deve concludere che le 

isole del C arnaro  sono co s titu ite  quasi esc lusivam en te  di u n ’un ica  q u a ­

lità  di m a te ria le  litologico, risp o n d en te  a quello calcareo. D a  ciò è facile 

im m ag inare  come nelle isole, n on  solo per la  r is tre tte z z a  dello spazio , 

m a  specia lm en te  p e r il largo sv iluppo  dei fenom eni carsici leg a ti alla 

n a tu ra  calcarea dei rilievi, m anch i u n ’id ro g ra fia  superficiale .

I  m assicci calcari co s titu en ti le singole isole sono anche qu i fo n d a ­

m en ta lm en te  in ta c c a ti da u n  la b ir in to  di fessure e di corrosioni carsiche, 

p e r m odo che l ’acqua  p io v an a , anziché raccogliersi e scorrere  in  su p e r­

ficie dando  luogo a qualche to rre n te , v iene rap id a m e n te  a sso rb ita  per 

r ia ffio ra re  poi a livello del m are  od a q u o te  di poco p iù  elevate .

Siccome poi anche le isole del C arnaro  han n o  su b ito  uno  sp ro fon ­

dam en to  dopo che il carsism o av ev a  rag g iu n to  largo  sv iluppo , è av v e­

n u to  che in  m o lti p u n ti  della costa  parecch ie  corrosioni carsiche hanno  

rag g iu n to  livelli in ferio ri a quello m arino . Q uesto  h a  p e r conseguenza 

che specia lm en te  in  condizioni di a lta  m area , l ’acq u a  del m are  p e n e tra



p ro fo n d am e n te  en tro  le fessurazion i dei ca lcari in q u in an d o  l ’acqua 

dolce e rend en d o n e  così assai difficile e pericolosa la p ra tic a  u tilizzazione.

D obb iam o rico rd a re  però  cbe nella  p a r te  cen tra le  dell’isola di 

Clierso esiste u n  lago d ’acq u a  dolce, d isc re tam en te  esteso , in d ica to  co­

m u n em en te  col nom e di lago di Y ran a . Q uesto  lago, il cui specchio 

oscilla fra  15 e 18 m e tri sul livello del m are , occupa u n a  v a s ta  e p ro ­

fonda  do lina, il fondo  della quale , in  conseguenza d e lbabbassam en to  

sub ito  d a ll’isola di Cherso, fenom eno com une a tu t t a  la  regione is tr ia n o ­

d a lm a ta , è s ta to  p o r ta to  ad  u n  livello in ferio re  a quello del m are.

L ’esistenza del lago si deve alle num erose  so rgen ti carsiche che dal 

m assiccio c irco stan te  affluiscono alla conca d u ra n te  i period i di p rec i­

p itaz io n e  e successivam en te  finché l ’im bib iz ione si m an tien e  a livelli 

su perio ri a quelli dello specchio lacu stre . I l b ilancio  fra  q u e s t’acqua 

affluente e quella  che dal lago filtra  verso  il m are , deve ch iudersi qu ind i 

con u n  residuo  a v an tag g io  dell’afflusso, a ltr im e n ti il lago, per pene- 

traz io n e  dal m are , sa rebbe  di acq u a  sa la ta . P ossiam o dire, con a ltre  

paro le , che la  superficie del lago di V rana ra p p re se n ta  la  con tinuazione 

della superfìcie dell’acq u a  di base del m assiccio calcareo dell’isola di 

Cherso, e le oscillazioni dell’u n a  si riperc tio tono  n a tu ra lm e n te  su ll’an- 

d am en to  dell’a ltra .

P resc in d en d o  dalle p rec ip itaz io n i che cadono d ire tta m e n te  sullo 

specchio la cu stre , l ’acq u a  del lago di "Vrana fa  p a r te , in  a ltr i te rm in i, 

dell’im pregnazione  id rica  p ro fo n d a  (acqua  di base) dell’in te ro  m assiccio 

carsico de ll’isola, ed offre perciò  o ttim e  garanzie  p e r u n  ev en tu a le  im ­

piego n e ll’ap p ro v v ig io n am en to  dei c en tr i m aggiori delle isole di Cherso 

e di L ussino .

A F F L U S S I M E T E O R IC I : P O S S IB IL IT À  E  L IM IT I 

D E L L A  U T IL IZ Z A Z IO N E  D IR E T T A  D I E S S I

D iverse fra  le soluzioni p ro p o ste  in  p recedenza per il p ro b lem a del­

l ’ap p ro v v ig io n am en to  id rico  is tr ia n o  si appoggiano  su lagh i artific iali 

pe r la  to ta le  p ro v v is ta  dell’acq u a , o sem plicem en te  p e r la  in teg raz ione  

della d isp o n ib ilità  di so rgen ti. L a  soluzione ora in  corso di a ttu az io n e



non com porta  alcuna opera del genere; però , com e vedrem o, qualche 

serbato io  p o trà  sem pre essere in se rito  nel s is tem a s tu d ia to  qualo ra  

ta le  inserzione fosse rico n o sc iu ta  o p p o rtu n a .

Gli s tu d i che p o rta ro n o  alla sce lta  del p iano  a d o tta to  dovette ro  

ad ogni m odo com prendere  anche l ’esam e delle condizioni p luv iom e­

trich e , in  q u an to  occorren ti a p recisa re  la  p resum ib ile  d ispon ib ilità  

degli even tu a li lagh i, nonché  delle opere di racco lta  di acqua  m eteorica 

che fu  necessario  p ren d ere  in  considerazione per l ’a lim en taz ione  di t a ­

lune agglom erazioni m inori.

N on sarebbe qu i il caso di esporre nei suoi p a rtico la ri le indag in i 

co m p iu te : m a  n on  sem b ra  p rivo  di in te resse  r ip o rta re  le conclusioni 

o tten u te  p e r l ’I s tr ia  cen tra le , nella  zona a ren aceo -m arn o sa  ove non  

m ancano  le lo ca lità  acconce p e r la  creazione di lagh i artificiali.

Servirono allo scopo i d a ti p lu v io m etric i della s taz ione di P o rto le , 

dai quali, dopo confron to  con la  serie secolare di T rieste , sono s ta t i  

desu n ti i d a ti di o rien tam en to  in to rn o  ad  e n tità  e frequenze sulle p re ­

cip itaz ion i annuali che sono ria s su n ti nella  ta b e lla  seguen te :

1 Totale annuo 
mm

In un secolo 
sarà raggiunto 

o superato per anni:

La massima deficienza 
prevedibile rispetto 

al totale è del:

690 100 0 %
770 89 10 %
860 83 20 %
990 76 30 %

L a ta b e lla  s ta  a d ire che, se nella  a lim en taz ione  di u n  even tua le  

serbato io  si in tendesse  di n o n  in co rre re  in  deficienze se n on  con fre ­

quenza  in ferio re  ad  u n a  v o lta  al secolo, nello s tab ilire  la  do tazione 

m ed ia  sarebbe  d a  fa re  rife rim en to  alla  p rec ip itaz ione  an n u a  di soli 

690 m m : se si credesse di p o te r  to lle ra re  deficienze fino al 1 0 %  (o al 

20 % ), sarebbe  da fare  rife rim en to  r isp e ttiv a m e n te  alle pioggie di 

770 m m  (o di 860), m a  in  11 ann i su  100 (o r isp e ttiv a m e n te  in  17 

su 100) le p rec ip itaz io n i r isu lte reb b ero  insufficien ti ad  assicu rare  la 

do tazione m ed ia  assu n ta .



Si t r a t t a  di q u a n ti tà  di p ioggia re la tiv a m e n te  esigue, d es tin a te  a 

sub ire  u n a  n o tevo le  riduzione q u an d o  se ne  debbano  d edu rre  le p re ­

c ip itaz ion i u tili, perche  la  p a r te  s o t t r a t ta  dalla  evapo raz ione  dal t e r ­

reno  e dagli specchi liq u id i, nonché  dalla  tra sp ira z io n e  della v e g e ta ­

zione deve v a lu ta rs i, dal confron to  con bac in i p arag o n ab ili (e te n u ta  

p resen te  l ’am piezza delle superfic i liqu ide), fra  i 400 e 650 m m  annui.

L ’afflusso m eteo rico  utile scende, qu ind i, negli ann i di g rande  m a ­

g ra  a v a lo ri certo  in ferio ri di 400 m m ., m e n tre  in  a n n a te  m edie non  

deve m o lto  o ltrep assa re  i 500 m m . annu i.

Ciò s ta  a d ire che la  p o r ta ta  c o n tin u a  su lla  quale  è lecito  fare  

sicuro  assegnam en to  p e r ogni ch ilom etro  q u a d ra to  di superficie im b ri­

fera  n a tu ra le  dell’I s t r ia  cen tra le  (a q u o te  fra  300 e 500 m  s. m .) r isu lta  

dell’ord ine di 12 v  13 li tr i  a secondo in  ann i di m ag ra , q uando  si d i­

sponga  di opere d ’invaso  sufficienti pe r la  regolazione an n u a le : essa 

non  può  v a lu ta rs i o ltre  1 6 —17 l i tr i  al secondo per a n n a te  no rm ali. 

V alori a lq u a n to  sup erio ri p o treb b e ro  essere fo rn iti dalle zone s e tte n ­

trio n a li e a q u o te  p iù  a lte  dove le p rec ip itaz io n i sono p iù  e levate .

Inv ece  n o n  sa reb b e  p rev ed ib ile  di p o te r  o tten e re  nem m eno i v a ­

lo ri in d ic a ti n e ll’I s t r ia  m erid ionale  e nelle isole del C arnaro .

I l  c o n trib u to  m eteo rico  m in im o u tilizzab ile  si app rossim a a quello 

degb ann i no rm afi se la  c ap a c ità  del se rb a to io  è sufficiente per assicu­

ra re  u n a  regolazione p lu rien n a le . L a possib ilità  di regolazione tr ien n a le  

v a rre b b e  a p o rta r lo  a 15 li tr i al secondo p e r ch ilom etro  q u a d ra to .

U n  in c rem en to  n o tevo le  del co n trib u to  m eteo rico  u tile  si realiz- 

zerebbe q u a lo ra  la  superficie im b rife ra  fosse r iv e s tita  con m a te ria le  

im p erm eab ilizzan te  sul quale  la  vegetaz ione  n o n  po tesse  a ttecch ire , e 

da essa l ’acq u a  scolasse im m e d ia ta m e n te  in  se rb a to i coperti, in  m odo 

da ren d ere  m in im a  l ’ev apo raz ione  dallo specchio liqu ido . In  cond i­

zioni s iffa tte  è lec ito  r iten e re  che le p e rd ite , c o s titu ite  quasi u n ic am en te  

dalle piogge di m inore  in te n s ità  che n o n  a rriv an o  a sco lare , n o n  a b ­

b iano  a su p era re  i 200 m m  all’anno. I l  co n trib u to  u tile  p e r k m q  ra g ­

g iungerebbe allo ra  25 li tr i  al secondo com e m ed ia  n e ll’anno , e n on  scen­

derebbe al d iso tto  di 15-16 l i tr i  in  an n i di g rave siccità .



C O N D IZ IO N I A G R A R IE

U n rap id o  confron to  fra  la  c a r ta  geologica dell’Is tr ia  (T av . I I )  e 

quella agrologica (T av. IV ) fa  r isa lta re  com e le c a ra tte r is ti  che del 

te rreno  agrario  si tro v in o  in  s tre t to  ra p p o rto  con la com posizione li­

to logica delle orig inarie form azioni.

Così a roccie calcaree del C retaceo co rrisponde la c a ra tte r is tic a  

te rra  rossa, decalcificata, p o vera  di h um us e ricca d ’idrossid i colloidali 

di allum inio  e di ferro , ad ag ian tesi com e u n  grande m a terasso  sulle fo r­

m azioni del secondario , o racc o lta  ed acc u m u la ta  sulle depressioni ca r­

siche o nelle « d o lin e» ; m e n tre  sugli s tr a t i  eocenici poggiano no tevo li 

a m m a s s i di te rren o  argilloso p iù  o m eno ricco di calcare e p iù  o m eno 

ricco di m a te ria le  organico. L addove invece affiorano e si elevano le 

nude rocce, sia del C retaceo com e dell’E ocene, si h a  u n  te rren o  aspro , 

insidioso e asso lu tam en te  sterile  che c a ra tte r iz z a  il deso lato  e im p ro ­

d u ttiv o  paesaggio  carsico.
Tali si p resen tan o  ad  esem pio alcune zone dell’I s tr ia  m erid ionale , 

degli a ltip ian i e delle isole.

C om unem ente la  penisola is tr ia n a  v iene div isa in  tre  p a r t i :  lM stria 

b ianca , c o s titu ita  d a ll’altip ian o  carsico, calcareo del C retaceo, l ’Is tr ia  

gialla, o verd e , ra p p re se n ta ta  dalla  zona m ed iana , eocenica, argillosa e 

coperta  di u n a  più  o m eno ricca vegetazione, e l ’I s tr ia  rossa , fo rm a ta  

invece da tu t t a  la  zona m erid ionale  e dalla  fascia  occiden ta le  che v a  da 

Salvore a P o la , su lla quale  la  roccia  ca lcarea  del C retaceo è co p erta  da 

uno  s tra to  p iù  o m eno profondo  ed un ifo rm e di arg illa  rossa.

C om unque, sem bra  possa classificarsi l’I s tr ia  so tto  l ’asp e tto  agrario  

nelle seguen ti zone:

Istria  settentrionale: è la  reg ione dell’E ocene superio re  m edio, 

d e lim ita ta  a le v an te  e a m ezzogiorno degli a ltip ian i carsici e dallo 

sprone del C retaceo che dal m o n te  S. G irolam o nel P in g u en tin o , si p ro ­

ten d e  fino al m are  con la  p u n ta  di Salvore. È  u n a  zona a co ltu ra  ag ra ria  

no tev o lm en te  estesa ed anche in ten s iv a . I l te rr ito r io  di C apod istria , 

ricco di co ltu re  o rtive  dalle p roduzion i rice rca te  e precoci com e quella 

dei piselli e delle p a ta te ;  la  zona di Iso la  dai m agnific i v ig n e ti, e quella



di P iran o  con i colli ado rn i di v it i  e di alberi fru ttife r i, fo rm ano  

u n  com plesso te rr i to r ia le  ad  ag ric o ltu ra  a lq u a n to  p ro g red ita .

L a popolazione è a b b a s ta n z a  densa  ed è d is tr ib u ita  su lla  p ian a  

e nelle colline, in  case sparse  e su pod eri raz io n a lm en te  co ltiva ti.

Istria  centrale: è la  zona degli a ltip ian i e delle colline eoceniche, 

spesso in te rc a la ti  da valli e v a lle tte  a te rre n o  fertilissim o, m a deficien­

te , in  v ia  genera le , di scolo.

Su questo  te rr i to r io  le condizioni o rografiche non  sem pre p e rm e t­

tono  u n ’a g ric o ltu ra  a c a ra tte re  in ten siv o , per q u an to  n on  m anchino  

m agn ific i esem pi di sis tem azione  co llinare con ap p ezzam en ti in te n ­

sam en te  c o ltiv a ti anche dove sem b rereb b e  im possib ile  g iungerv i con 

l ’opera  deH’uom o.

Le co ltu re  a v v icen d a te  sono in  p ieno sv iluppo , e la  v ite  e l ’olivo 

v i fanno  o tt im a  p ro v a .

P e r  le accen n a te  condizioni della m orfo logia superfic ia le , l ’a sp e tto  

del paesaggio  non  è però  m olto  un ifo rm e. P red o m in an o  i te rre n i a 

p ra to  s tab ile , a pascolo  e bosco su  quelli a co ltu ra  ag ra ria , m en tre  

il suolo si p re se n ta  in  b u o n a  p a r te  in fo rm e e spoglio o co s titu ito  da  u n  

am m asso  in co eren te  di m a te ria li m arnoso-arenacei.

F re q u e n ti in fa t t i  sono i casi in  cui si vede il te rre n o  s o ttr a t to  alle 

co ltu re  in  c o s tan te  e p ro g ressiv a  deg radazione, com e si vedono  q u a  e là 

le c a ra tte r is tic h e  m orfologiche dei ca lanch i e quelle non  m eno ev iden ti 

del fenom eno carsico.

Il d iso rd ine  delle acque e la  n a tu ra  friab iliss im a del te rre n o  han n o  

d a to  u n  a sp e tto  p a rtic o la re  a q u e s ta  regione cen tra le  dell’I s t r ia ;  il verde  

sp len d en te  dell’olivo, i d o ra ti fes ton i di v it i e il fresco e p ro fondo  v e r ­

deggiare dei p ra t i  c o n tra s ta n o  col te tro  e m elanconico  grigiore della 

d e n u d a ta  arg illa , col grigio azzurrognolo  dei b an ch i steriliss im i delle 

m a rn e  in  sfacelo e anco ra  col p lum beo  colore della  roccia  carsica.

A  differenza della zona se tte n tr io n a le , qu i la  popolazione è quasi 

sem pre  ag g lo m era ta  in  grossi o piccoli cen tri, gen era lm en te  collocati 

sui cocuzzoli dei m o n ti o sui dossi de ll’a ltip ian o . L ’esercizio dell’agrico l­

tu r a  q u in d i si ap p esan tisce , ag g rav a to  anco ra  da lla  deficiente v ia b ili tà  e 

da lla  sc a rs ità  di m ezzi di tra sp o rto . Ciò n o n o s ta n te  si possono am m irare  

in  q u e s ta  zona esem pi bellissim i, d o cu m e n ta n ti la  v it to r ia  del p az ien te  

e tenace  lavo ro  dell’ag rico lto re  sugli e lem en ti avvers i della n a tu ra .



Istria occidentale: è la  regione dell’a ltip iano  cretaceo , c o s titu ita  

da u n a  la rga  fascia lungo la  costa  da p u n ta  Salvore a R ovigno. E  la 
zona classica della te r ra  rossa , in ten sam en te  co ltiv a ta  ove le condizioni 

del suolo lo p e rm e tto n o , la sc ia ta  a pascolo ove la roccia si oppone al 

d issodam ento  e in  g ran  p a r te  co p erta  da bosco ceduo.

La v ite  e l’olivo p rosperano  o ttim a m e n te  e dànno  p reg ia ti p ro ­

d o tti. D al bosco, co s titu ito  per la  m aggior p a r te  di rovere , carp ino  e 

leccio, si ricavano  in g en ti q u a n tita t iv i  di legna da  ardere  che, p a rte n d o  

dai p o rti del Q uieto e del Lem e, v an n o  a ll’o p posta  sponda  per fornire 

le c ittà  di V enezia, R im in i e a ltre .
Qui la  popolazione, salvo nella  zona di U m ago, C ittan o v a  e Pa- 

renzo, ove si tro v an o  tip ic i poderi a m ezzadria , è g enera lm en te  r iu ­

n ita  in  grossi cen tri o in  villaggi sparsi q ua  e là  dai quali i con tad in i 

si recano  alla m a ttin a  per r ie n tra re  alla sera nelle p rop rie  case dopo il 

lavoro  dei cam pi.
Istria orientale e meridionale: n e ll’insiem e, queste  due regioni 

form ano la zona ag ra riam en te  p iù  p o v era  dell’Is tr ia . Salvo il blocco 

calcareo dell’Eocene m edio, che s ’in cu n ea  dalla  p ian a  dell’A rsa  verso 

F ian o n a  e fin o ltre  A lbona, il r im an en te  te rr ito r io  è co s titu ito  da p o ­

te n ti  ban ch i del C retaceo c o s titu en ti u n  v as to  ta v o lie re  in  cui il t e r ­

reno agrario  è ra p p re se n ta to  dal deposito  e ffe ttu a to si nel fondo delle 

num erosissim e doline o nelle p iù  v a s te  depressioni o, in  qualche raro  

caso, da piccole oasi sparse  nel deso lato  paesaggio  carsico.

L ’ag rico ltu ra  n a tu ra lm e n te  si lim ita  a queste  superfic i co ltivab ili, 

che il con tad ino  is tr ian o  v a  cercando anche fra  m asso e m asso, e si 

estende nei pressi dei villaggi ove il ten ace  la v o ra to re  h a  sap u to  s tr a p ­

p arle  alla roccia con im m ane fa tic a  e con m eraviglioso  sp irito  ru ra le , 

resistendo  al m iraggio di facili g uadagn i o fferti d a ll’in d u s tr ia  c ittad in a . 

P erchè  fra  le cause per cui l’agro dell’I s tr ia  m erid ionale  è s ta to  a b b a n ­

donato  nei tem p i p assa ti, è ap p u n to  quella dell’u rbanesim o , dell’esodo 

cioè dei co n tad in i dalla  cam p ag n a verso  le c i t tà  di F iu m e e P o la .

O ra, però , si r ip re n d e ; u n a  p ro v a  di questo  rito rn o  fisico e sp iri­

tu a le  alla co ltu ra  dei cam pi si h a  dai num erosi d issodam en ti e ffe ttu a ti 

in  q u e s t’u ltim o  periodo  e nelle con tinue  rich ies te  che vengono fa t te  

per m e tte re  a co ltu ra  ag ra ria  i boschi p iù  m a lan d a ti.

L a superficie b osch iva  occupa u n a  p a r te  no tevo le  di q u es ta  re ­



gione, solo con tesa  d a ll’inco lto  pascolo  sul quale  la  roccia a ffio ran te  

non  p e rm e tte  a lcuna  p ro ficu a  co ltu ra  ed in  cui m olto  spesso la fo rm a 

di god im en to , r is e rv a ta  ai fraz io n is ti, è cao ticam en te  e se rc ita ta  con le 

an tich e  co n su e tu d in i dell’uso civico.

N on  m an can o  però  o ttim i v ig n e ti, e l ’olivo, specie t r a  R ovigno e 

D ignano , è te n u to  con p e r fe t ta  cu ra  e dà buono  e a b b o n d an te  p ro ­

d o tto . E  ne lla  zona di R ovigno  ed in  quella  di P o la  si co ltivano  pu re  

con n on  m eno bu o n i r is u lta ti  ta b a c c h i fini. L a  p as to riz ia , d a ta  la  n a ­

tu r a  del te rre n o , è e se rc ita ta  su la rg a  scala , m a  n on  può consen tire  

a ll’ag rico lto re , così com ’è im p o s ta ta , re d d iti ta li  da p e rm e tte re  u lte ­
rio ri sv ilupp i.

Le possibilità  d'incremento.

I l  rap id o  esam e sulle condizioni dell’ag ric o ltu ra  is tr ia n a  ci p e rm e tte  

di d ed u rre  alcune considerazion i sul fu tu ro  sv iluppo  dell’ in d u s tr ia  

agrico la. N on  si può  n egare  l ’esis tenza  di a lcun i ostacoli che v i si 

oppongono , a lcun i d o v u ti alle condizion i pecu lia ri della regione s te s ­

s a ;  a ltr i  di c a ra tte re  generale , a c u tizz a ti in  questo  caso dalla  defi­

c ienza di m ezzi econom ici, necessari, non  solo p e r l ’esecuzione delle 

opere di m ig lio ram en to  ag rario , m a  a ltres ì p e r il no rm ale  svolg i­

m en to  dell’in d u s tr ia  agricola.

N ella  regione s e tte n tr io n a le  è s ta to  fa tto  m olto , m a ci sono ancora  

am pie zone da  s is tem are  e da  r id u rre  a co ltu ra . L a  p roduzione  v itico la  

e o r to fru tt ic o la  è passib ile  di fo r ti  in c re m en ti, spec ia lm en te  a ttra v e rso  

il m ig lio ram en to  delle v a r ie tà , la d iscip lina delle co ltu re  e l ’o rg an izza­

zione c o rp o ra tiv a . L a  b o n ifica  delle ex  saline di C apod istria , già u l t i ­

m a ta  id ra u b c a m e n te , la  s is tem azione  delle v a lli del R isano , del Cor­

n a lu n g a  e del D rag o g n a , o ra  in  corso di p ro g e ttaz io n e , assicu reranno  

a ll’ag rico lto re  nuo v e  fo n ti di red d ito  e n u o v e  p o ssib ilità  di in te n s if ic a ­

zione co ltu ra le .

N e lf ils tr ia  cen tra le  forse c’è p iù  da fare . Vi è u n  com plesso di opere 

di s is tem azione m o n ta n a  da esegu ire ; v i è la  bonifica della valle  del 

Q uieto  e del com prensorio  dell’A rsa , già in  p ieno sv iluppo , v i è quella 

della valle  del to r re n te  F o ib a , in  p ro g e ttaz io n e , e tu t to  u n  insiem e di 

opere p r iv a te  che, nella  loro com p le ta  a ttu a z io n e  p o rte ra n n o  u n  n o te ­



vole rivo lg im ento  nell’ag rico ltu ra  locale e un  g rande beneficio econo­

mico a tu t t a  l ’Is tr ia .

La p roduzione qui è su sce ttib ile  di ragguardevo li inc rem en ti, come 

un  increm en to  no tevo le si rea lizzerà  nella popolazione e nel num ero  

delle u n ità  poderali.
La regione occidenta le offre an cb ’essa buone possib ilità  di sv i­

luppo nelle co lture , specia lm en te  con il d issodam en to  di m olte super- 

fi ci cespugliate o di quelle a pascolo. I  p ro d o tti della v ite  e dell’olivo 

p o tran n o  m igliorare ancora , sia nella  q u a n ti tà  com e nella q u a lità , ed 

u n  u lterio re  m ig lio ram en to  sa rà  possibile o tte n e re  in  t u t t i  gli a ltr i 

ram i della p roduzione agricola.
N ell’ I s tr ia  o rien ta le  e m erid ionale  si o tte r rà  ce rta m e n te  m olto  

con la  riduzione a co ltu ra  di ta n t i  boschi cespug lia ti e di pasco li: 

trasfo rm azio n e  q u es ta  che assum e p a rtico la re  im p o rta n z a  con la so­

luzione del p rob lem a degli usi civici su  v a s te  zone di te rren o  incolto . 

L a bonifica delle valli dell’A rsa  a p p o rte rà  p u re  u n  n o tevo le  sv iluppo  

a tu t te  le a t t iv i tà  ag rarie  della zona, alle quali sono poi connesse le 

possib ilità  d ’in crem en to  dem ografico  e di u n  p iù  conven ien te  e raz io ­

nale ind irizzo  co ltu ra le .
A nche qu i, n a tu ra lm e n te , l ’opera  di rim b o sch im en to  do v rà  es­

sere p o s ta  in  p rim o  p iano , sia per r ico p rire  le d e n u d a te  costiere, 

com e per re in teg ra re  i  boschi ora d e te r io ra ti o r id o t t i  a m isere su ­

perim i coperte  di g inepri, eriche e rov i.

In  conclusione, la  trasfo rm azio n e  fo n d ia ria  del com prensorio  

dell’I s tr ia  non  sa rà  l im ita ta  alle va lli p ro sc iu g a te  o in  v ia  di p ro ­

sc iugam ento , m a d o v rà  bensì e s ten d ersi a tu t to  il v as to  te rr i to r io  ; 

poiché so lta n to  a ttra v e rso  l’in teg ra le  valo rizzaz ione di t u t t i  gli ele­

m en ti p ro d u tt iv i  e la concorde azione di tu t te  le  a t t iv i tà  agrarie  

ed econom iche si p o trà  g iungere a dei r is u lta t i  concre ti.

Così, con lo sv iluppo  rap id o  e p rogressivo  dei la v o ri dell’A cq u e­

d o tto , con l ’a ttu az io n e  delle opere di bonifica nelle  ex  Saline di 

C apodistria , nella  valle  del Q uieto e nelle v a lli de ll’A rsa ; con le 

fu tu re  s is tem azion i delle valli del R isano , C ornalunga, D ragogna, 

Potocco e F o ib a ; con la  soppressione dei re s id u a ti d ir i tti  m edievali 

e con il conseguente rito rn o  dei te rre n i soggetti agli usi civici a 

sistem i di godim ento  p iù  co rrisp o n d en ti alle m oderne  discip line agro­



nom iche e alle v ere  leggi di conv ivenza sociale; con il m ig lio ram en to  

della v ia b ili tà  ru ra le , a ttu a lm e n te  scarsa  e sem pre  d isagevo le ; con 

la  sistem azione ag ra rio -fo re s ta le  delle colline eoceniche e con Pas- 

se s tam en to  di t u t t i  i te rre n i in  pend io  il com prensorio  de ll’ I s tr ia  

su b irà  in d u b b ia m e n te  dei no tev o li m u ta m e n ti in  tu t to  l’a ttu a le  o r­

d in a m en to  p ro d u ttiv o .

Lo s tu d io  di t u t t i  q u es ti p rob lem i fà  p a r te  del P iano  di t r a ­

sfo rm azione fo n d ia ria  dell’ I s tr ia  s tu d ia to  dal Consorzio e di p ro s­

sim a p u b b licaz ione .



PIANO GENERALE DELLE OPERE 

IN CORSO DI ATTUAZIONE





R isalgono alla fine del secolo p assa to  i p rim i s tu d i per la  soluzione 

del p rob lem a dell’app rov v ig io n am en to  idrico  dell’I s t r ia :  a p a r tire  da 

q u e ll’epoca m o lte  jm oposte furono fo rm u la te  e d iverse si concre tarono  

in  p ro g e tti esecutiv i, a v a n ti e dopo l ’un ione dell’I s tr ia  alla m ad re  P a tr ia .

U tile  ed o p p o rtu n a  p rem essa  a ll’esposizione del p iano  a d o tta to  

sa rà , r iten iam o , il rap id o  rich iam o delle c a ra tte r is tic h e  p iù  sa lien ti dei 

p ro g e tti p rece d en ti: essi rispecchiano  le v a rie  possib ilità  che la s i tu a ­

zione offre, e segnano in o ltre  le successive ta p p e  a ttra v e rso  le quali 

l ’idea, nella sua  progressiva evoluzione, a rrivò  a tra d u rs i in  rea ltà .

L ’in iz ia tiv a  di t u t t i  gli s tu d i com piu ti p rim a  della guerra  p a r tì ,  

è doveroso e g rad ito  rico rdarlo , da u n  en te  locale, da quel benem erito  

focolare di i ta lia n ità  che sem pre fu  la  G iu n ta  p rov inc ia le  di P arenzo . 

I l  G overno austriaco  non  d im ostrò  m a i u n a  co n cre ta  v o lo n tà  di ven ire  

inco n tro  alle r ip e tu te  rich ieste  is trian e .

In  ord ine di d a ta , e so rvo lando  su p ro p o ste  an te rio ri, delle quali 

non  si hanno  no tiz ie  concre te , il p rim o p ro g e tto  di acq u ed o tto  is trian o  

si deve all’ing. C. O berst, che lo red igeva  per incarico  della G iu n ta  p ro ­

v inc ia le  di P arenzo  nel 1899. Si t r a t tò  u n icam en te  di u n a  soluzione 

parz ia le  del p rob lem a, l im ita ta  alla zona com presa fra  la  costa  ad ria tic a , 

la  valle  della D ragogna , il canale di Lem e e u n a  linea p assan te  per 

C aroiba, M ontona e S te rn a , con u n a  popolazione di circa q u a ra n ta m ila  

a b ita n ti . L ’acqua doveva essere r i t r a t ta  da u n  gruppo  di so rgen ti si-



tira te  ne lla  valle  del Q uieto  a poch i ch ilom etri dalla  foce, e doveva poi 

essere m eccan icam en te  so llev a ta , con sa lti successivi, fino alla q u o ta  

di 320 m  s, m .

I l p ro g e tto  n o n  tro v ò  consensi: e cinque ann i p iù  ta rd i (1904) 

l’ing. C. Schw arz red igeva  p e r incarico , sem pre, della G iu n ta  p ro v in ­

ciale di P aren zo  u n a  « R elazione sui p rin c ip i di m assim a da seguire nella 

regolazione d e ireco n o m ia  id rau lica  dell’I s tr ia  », nella  quale  p roponeva  

due o rd in i di p ro v v e d im e n ti: rifo rn im en to  p e r g ra v ità  della m e tà  circa 

del te rr i to r io  is tr ia n o , cioè della zona ad  occiden te  di u n a  linea per Sal- 

vo re , P isino  e V al d ’A rsa , m e d ian te  diversi lagh i a rtific ia li da fo rm are  

a q u o te  f ra  i 300 e i 500 m  s. m . so p ra  alcun i piccoli to r re n ti  della zona 

a ren aceo -m arn o sa  delPE ocene: a lim en taz ione  del te rr i to r io  di A lbona 

con acque  della so rgen te  di G herda  da  so llevare m eccan icam en te .

C om plessivam en te  i p ro v v e d im e n ti p ro p o sti ven iv an o  a in te re s ­

sa re  c irca  i due te rz i dell’I s tr ia . L a  soluzione qu ind i av ev a  u n a  p o r ta ta  

a lq u a n to  p iù  v a s ta  di quella  del p ro g e tto  O berst, p u r  m a n ten en d o  il 

c a ra tte re  di p ro v v e d im e n to  parz ia le .

N em m eno  il p ro g e tto  Schw arz ebbe seg u ito : qualche anno più

ta rd i  la  G iu n ta  p ro v in c ia le  a ffidava  l ’incarico  di esam inare  i p ro v v e ­

d im en ti fino a llo ra  su g g eriti e di fo rm u lare  nuo v e  concrete  p ro p o ste  

a ll’ing . S ch iavon i, con la  co llaborazione del p ro f. F ried rich , della Scuola 

S uperio re  A g ra ria  di V ienna.

L ’ing . S ch iavon i p re se n ta v a  nel 1913 due d is tin te  soluzioni. L ’u n a  

era  im p e rn ia ta  su lla  u tilizzaz ione  della copiosa so rgen te  di G radole, non  

lung i da lla  foce del Q uieto , le cui acque dovevano  essere so llevate  con 

sa lti successiv i, fino a dom inare  p ressoché p e r in te ro  il te rr ito r io  is tr ian o  

dalla  q u o ta  800 m  s. m . fino al m are , e con esclusione della zona di 

F ian o n a , che sa reb b e  s ta ta  r ifo rn ita  m e d ia n te  la  so rgen te  om onim a. 

L ’a l tra  soluzione affidava il r ifo rn im en to  dell’acq u a  a t r e  lagh i a r ­

tif ic ia li da  co s tru ire  nei te rre n i m arn o si eocenici a n o rd  del Q uieto 

m e d ia n te  sb a rra m e n to  dei to r re n t i  S trid o n e , P reg o n  e M alinsca, nelle 

v ic in an ze  di P o rto le  con q u o te  di invaso  a circa m  350 s. m.

D o v ev a  essere a lim e n ta to  p e r  g ra v ità  il te rr ito rio  dom inab ile  dai 

lag h i p re d e tti ,  m e n tre  alle zone s o v ra s ta n ti l ’acq u a  av rebbe  dovu to  

a rr iv a re  con gli stessi so llev am en ti p re v is ti pe r le zone m edesim e dalla  

soluzione p reced en te .





Le vicende degli ann i che seguirono al 1913 b a s ta n o  a sp iegare 

com e —  a p a r te  ogni a ltra  considerazione —  le p roposte  Schiavoni non 

abb iano  av u to  r isu lta to .

R ic o n g iu n ta  l ’I s t r ia  alla m ad re  P a tr ia ,  lo s tu d io  del p rob lem a venne 

rip reso : per incarico  della A m m in istraz ione  della nuo v a  p rov inc ia  di 

P o la , P ing. P ossa  p re se n ta v a  nel 1922 u n  nuovo p ro g e tto  a no rm a del 

quale  F in te rà  regione sarebbe  s ta ta  ap p ro v v ig io n a ta  per g rav ità  da u n  

g ruppo  di lagh i a rtif ic ia li da costru ire  a quo te  fra  500 e 600 m s. m ., 

m ed ian te  lo sb a rra m e n to  di alcuni to r re n ti  a n o rd  della s tra d a  T rieste- 

F iu m e (qu ind i fuori dell’a ttu a le  com prensorio  del Consorzio).

L a p la n im e tria  della re te  è r ip o r ta ta  a pag . 31. I l p ro g e tto  non  

ebbe segu ito , p e r l ’e levatissim a spesa rich ies ta , per la  posizione dei 

se rb a to i, m a s o p ra tu tto  perchè il clim a politico  non  era ancora m a tu ro  

p e r  la  ra p id a  trad u z io n e  in  re a ltà  di concezioni così grandiose.

V en ivano  però  p ro seg u iti con m aggiore in te n s ità  le ricerche e gb 

s tu d i, p r im a  a cu ra  di uno  speciale co m ita to  per le acque p o ta b ili delle 

tre  V enezie, poi p e r in iz ia tiv a  di u n  co m ita to  di azione fra  i ra p p re ­

s e n ta n ti  della p ro v in c ia  e dei com uni dell’Is tr ia .

Q uesto  p ro m u o v ev a  la fo rm azione di u n  C atasto  delle acque 

is tr ia n e , a t te  ad  essere u sa te  p e r l ’ap p ro v v ig io n am en to  id rico , affidan­

done l ’incarico  ad  u n a  C om m issione della quale  erano  ch iam ati a fa r p a r te  

te cn ic i geologi e ig ien is ti: t r a  essi il sen. prof. F a n to b , il p rof. C asa­

g ran d i, il p rof. D a l P iaz  e il p rof. ing. V eronese.

R isu lta to  dell’opera feconda di q u es ta  com m issione fu rono  l ’accu­

ra to  rilievo  geoidrologico della reg ione, com piu to  per la  p rim a  v o lta  

in  m odo  s is tem atico  e con d ire t ta  v isione del p rob lem a tecnico-ig ienico, 

e la  fo rm u laz io n e  di a l tra  p ro p o s ta  di soluzione, che fu  com un ica ta  

nei p rim i del 1927.

Si d ifferenziava la n u o v a  soluzione da tu t te  le p reced en ti p e r il fa tto  

di a ffid a re  la  funzione di caposaldo  n e ll’ap p ro v v ig io n am en to  idrico 

de ll’in te ra  reg ione alla  so rgen te  di S. G iovanni di P in g u en te , dalla  quale 

tr a e  orig ine il corso p erenne  del Q uieto .

Q u esta  so rg en te , che la  leggenda a ttr ib u isce  ad  u n  m iracolo  di 

S. N iceforo , e che da epoca im m em orab ile  e ra  u tih z z a ta  p er l ’azionam en to  

di m u b n i, p re se n ta  il no tevo le  v an tag g io  di tro v a rs i in  posizione p re s ­

soché cen tra le  r isp e tto  al te rr ito rio  da serv ire . L a sua  p o r ta ta ,  a no rm a
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delle m isure com piu te , a p p a riv a  sufficiente a coprire in  g ran  p a r te  il 

fabbisogno. L a com m issione p rev ide  di in te g ra rla  d u ran te  le m agre 

estive con le acque di uno  dei lagh i artific iali in d ic a ti dalP ing. Schia- 

voni (il serbato io  di S tridone).

L a p ro p o sta  o ra d e tta  v en iv a  rip resa  poco più  ta rd i  e f a t ta  p ro p ria  

da u n a  com m issione g o v ern a tiv a  che fu  co s titu ita  nella seconda m età  

del 1927, e della quale fecero p a r te  i proff. D al P iaz  e C asagrandi, e 

l’ing. p rof. V eronese. L a com m issione la  form ulò  in  m odo con­

creto in  relazioni che fu rono  trasm esse  alla  D irezione generale della 

Sanità .

C ostitu ito si nel fra tte m p o  il Consorzio, Ling. p rof.V eronese v en iva  

in ca rica to  di p re p a ra re  u n  p ro g e tto  di m assim a  per P app rovv ig iona- 

m en to  idrico  della regione, p ro g e tto  che fu  p re se n ta to  nel corso del­

l’anno 1928.
ÀI p ro g e tto  lo stesso au to re  a p p o r ta v a  p iù  ta rd i d iverse agg iun te  

e m odificazioni: la  figura di pag . 31 r ip o r ta  la  p la n im e tr ia  del p iano  

del quale nel 1930 v en iv a  in iz ia ta  l ’a ttu az io n e . E sso p rev ed e v a  di u t i ­

lizzare le so rgen ti di S. G iovann i di P in g u e n te  fino a u n  m assim o di 

430 1/sec, in teg ran d o le  con il lago artific ia le  di S trid o n e  e con p a r ­

ziale s fru tta m e n to  di so rg en ti della va lle  d ’A rsa , per l ’ap p ro v v ig io n a­

m en to  dell’in te ro  te rr ito rio , ad  eccezione delle zone di A lbona, F ia- 

n o n a  e p iano  d ’A rsa, alle quali dovevasi p ro v v ed ere  con le acque di 

Cosiliacco e delle p re d e tte  so rgen ti di V al d ’A rsa.

L a do tazione in d iv id u a le  g io rna lie ra  a ssu n ta  era  di 80-1-90 E tri, 

a seconda della consistenza del p a trim o n io  zootecnico , a u m e n ta ta  del 

10 %  per le p e rd ite , m a le tu b a z io n i erano  co m m isu ra te  ad  u n a  d o ta ­

zione m assim a estiva  p a r i ad  u n a  v o lta  e m ezzo quella  m edia, cioè 

132-^148 litr i, com prese le p e rd ite .

P e r la  p a r te  r ica d en te  en tro  i confini del com prensorio  del Con­

sorzio, l ’A cq u ed o tto  di P in g u en te  era  sudd iv iso  in  t r e  re ti , a lim en ta te  

con d is tin ti im p ia n ti di so llevam en to , fino alle quo te  340, 450 e 

539 s. m.
L a in teg raz ione  della p o r ta ta  di P in g u e n te , necessaria  nei m esi 

estiv i per ragg iungere i 430 1 sec, av v en iv a  per la  re te  b assa  con le 

acque di S tridone , p e r g ra v ità , e p e r la  re te  m ed ia  m e d ian te  so lleva­

m en to  di acqua  delle so rgen ti dell’A rsa  a q u o ta  395.



L ’alim en taz io n e  delle isole av v en iv a  con acque del lago di V rati a, 
in n a lz a te  ad  u n  unico serb a to io , su l M. P risca , a q u o ta  420.

L ’energ ia  occorren te  p e r i so llev am en ti doveva essere g en e ra ta  in  

apposite  cen tra li te rm ich e  p e r la  p o te n za  com plessiva di o ltre  9000 
cavalli.

L ’a m m o n ta re  p re su n tiv o  delle spese di im p ian to  per l’in te ro  com ­

prensorio  (esclusa qu in d i u n a  q u a r ta  re te , più a lta , d e s tin a ta  alla zona 

n o rd  o rien ta le  lim itro fa) r isu lta v a  non  in ferio re  a 350 m ilion i di lire.

L a  spesa an n u a le  m ed ia  per l ’esercizio delle tre  re ti, n e ll’ipo tesi 

che l ’acq u a  fosse d is tr ib u ita  nella  m isu ra  p rev is ta  a tu t t a  la  popolazione 

a t tu a le , era  p re v e n tiv a ta  in  lire 51 per a b ita n te .

In  base  a p ro g e tto  esecu tivo  a firm a dello stesso  ing. prof. V ero­

nese, il Consorzio o tte n e v a  n e ll’agosto  1930 la  concessione di u n  prim o 

lo tto  di lavo ri, i quali v en iv an o  in iz ia ti il 28 o tto b re  1930 nella  conca 

di P in g u en te . E ssi co m p ren d ev an o : l ’opera  di p resa  delle so rgen ti, 

l ’im p ia n to  di po tab ilizzaz ione  p e r 500 1/sec, d iversi fab b ric a ti ad  uso 

la b o ra to ri ed ab itaz ione  del personale , e u n  t r a t to  di 7 ch ilom etri di 

tu b a z io n e  a b a ssa  p ressione verso  la  cen tra le  di so llevam en to .

Senonchè, so rti d u b b i sulla p o r ta ta  econom ica dell’opera, anche 

in  ra p p o r to  al costo di esercizio, il M inistero  dell’ag ric o ltu ra  nom inò 

a p p o s ita  com m issione p re s ie d u ta  dal prof. L uciano  C onti della R . Scuola 

di ingegneria  di R o m a con l ’incarico  di acce rta re  se l ’econom ia della 

reg ione p o tesse  so p p o rta re  le spese di esercizio dell’A cq u ed o tto  p ro ­

g e tta to , e se po tesse , ev en tu a lm en te , rendersene  p iù  econom ica la  co­

s truz ione . L a  C om m issione concluse che le spese di im p ian to  e di 

esercizio delle p ro g e tta te  opere av reb b ero  p resu m ib ilm en te  a lq u an to  

su p e ra to  il p rev is to  e che l ’onere di esercizio av rebbe  a sua  v o lta  su p e ­

ra to  di m o lto  le p o ssib ilità  c o n tr ib u tiv e  degli u te n ti.

I l  com pito  di co n c re ta re  e tr a d u r re  in  a t to  nuo v e  d ire ttiv e  ven n e  

affidato  alla  a t tu a le  A m m in is traz io n e , che e n trò  in  carica  nella  p r i­

m a v e ra  1931.

L a  a t tu a le  A m m in is traz io n e , c o s titu ito  il nuovo  organo tecn ico  del 

Consorzio con la  consu lenza del prof. G iulio D e M archi del R . P o lite c ­

nico di M ilano e so tto  la  d irezione del p rof. ing. G iuseppe M uzi, o rien ­

ta v a  su b ito  la  p ro p ria  azione nel senso di in tensifica re  al m assim o l ’a t ­



t iv i tà  concen trando la  però  sulle sole opere s tre t ta m e n te  necessarie al 

p ro n to  inizio e al rap id o  sv iluppo  della d is tribuzione  dell’acqua.
A ta le  scopo di alcune delle opere com prese nel prim o lo tto  fu  d i­

sposta  la  esecuzione parz ia le , di a ltre  fu  r in v ia ta  la  costruzione, e le 

econom ie così conseguite in  confron to  delle orig inarie  p rev ision i furono 

destin a te  a rea lizzare  il p iù  rap id o  sv iluppo  in  lunghezza dell’acq u e­

do tto . F u  r im a n d a ta  la  costruzione dei fa b b r ic a ti p rev is ti a P in g u en te  

ad  uso lab o ra to ri ed ab itaz ione  del p e rso n a le ; fu fraz io n a ta  la  c o s tru ­

zione dell’im p ian to  di po tab ilizzaz ione , e in  com penso la c o n d o tta  di 

adduzione dall’im p ian to  di po tab ilizzazione alla cen tra le  di so lleva­

m ento  venne inclusa p e r in te ro  nel 1° lo tto .

T u tte  queste  v a ria z io n i e in teg raz io n i fu rono  tr a d o t te  in  u n a  v a ­

ria n te  al p ro g e tto  del 1° lo tto , a f irm a  del nuovo  d ire tto re  tecn ico .

C on tem p o ran eam en te  v en iv a  rip reso  lo s tu d io  del p iano  generale 

dell’A cqu ed o tto  e si p rocedeva  ra p id a m e n te  alla redazione del nuovo  

p iano  di m assim a, che p o te v a  essere p rec isa to  nelle sue linee fonda- 

m en ta li alla fine del p rim o sem estre  1932.

L a soluzione defin itiv am en te  a d o t ta ta ,  e p resen tem en te  in  corso 

di a v a n z a ta  a ttu az io n e , sa rà  i l lu s tra ta  nei due cap ito li che seguono.

Qui g ioverà dire che la d ire ttiv a  segu ita  fu  quella  di rid u rre  le spese 

di im p ian to , p ro cu ran d o  di o tten e re  il m assim o r isu lta to  con il m i­

nim o m ezzo, e di con tenere l ’onere dell’esercizio en tro  i lim iti p iù  r i­

s tre t t i  possibili. In  effetto  il p rev is to  am m o n ta re  della spesa di im ­

p ian to  p o tè  essere r id o tto  da 350 a circa 200 m ilioni, e in  p roporzione 

anche più no tevo le  risu lta ro n o  r id o t te  le spese di esercizio.

Allo s tu d io  del nuovo  p ian o  di m assim a han n o  p a r te c ip a to , 

so tto  la  direzione del prof. D e M arch i, il d ire tto re  tecn ico  del Con­

sorzio prof. ing. M uzi, l ’ing . Felice C ontessin i, l ’ing. S an te  Serafini e 

l ’ing. R en a to  D epangher-M anzin i,





E L E M E N T I E  C IR C O ST A N Z E

C H E H A N N O  D E T E R M IN A T O  LA  SC E L T A  D E L L A  S O L U Z IO N E  

IN  CORSO D I A T T U A Z IO N E

L ’insiem e degli e lem enti esposti nella  P a r te  I  m e tte  in  rilievo la 

situazione poco favorevo le  della pen iso la  is tr ia n a  e delle due isole di 

Cherso e L ussino nei rig u a rd i del p rob lem a d e ira p p ro v v ig io n a m en to  

idrico.
P e r q u an to  concerne la  pen iso la , si riassum e ta le  s ituaz ione  nei 

p u n ti segu en ti:
a) poche so rgen ti nel te rr i to r io , con m agre  m o lto  m a rc a te , e 

s itu a te  tu t te  a quo te  m olto  basse : circa il 99 p e r cen to  della p o r ta ta  

effluente sgorga a q u o te  in ferio ri a m  70 s. m . e P80 per cen to  a quo te  

in ferio ri a 10 m  s. m . Q uindi, possib ilità  di a lim en ta re  per g ra v ità  con 

acque di queste  so rgen ti so lta n to  u n a  p a r te  lim ita tiss im a  della regione, 

ove tro v a  sede u n a  popolazione cbe n on  am m o n ta  al q u in to  della to ta le  

popolazione del com prensorio . In o ltre , com e accade in  generale per le 

so rgen ti di origine carsica, le acque delle so rgen ti —  salvo pochissim e, 

e levate  e di scarsa  p o r ta ta  —  sono p iù  o m eno in q u in ab ili: ta b , co­

m unque da rich iedere , in  m odo p e rm a n en te  o alm eno com e m isu ra  

sa ltu a ria , la  p o tab ilizzaz ione;

b) condizioni poco favo revo li alla  fo rm azione  di lagh i artific iali 

di u na  certa  cap ac ità . L o ca lità  idonee allo scopo sono s ta te  in d iv id u a te  

fuo ri del com prensorio , nel te rr i to r io  m o n tan o  a n o rd  di esso: esse 

sono prossim e al confine, e le loro acque n on  p o treb b e ro  a rr iv a re  nelle 

zone da serv ire  se n on  a m ezzo di g randiose e costosissim e opere di 

adduzione. Q ualche lo ca lità  u tilizzab ile  p e r la  fo rm azione di se rb a to i 

non  m ancherebbe  nem m eno en tro  il com prensorio , nel te rr ito rio  della 

coside tta  I s tr ia  g ia lla : m a le opere di sb a rra m e n to  a ll’uopo occorren ti



r isu lta n o  tu t te  di g ran d e  m ole e la  loro costruzione rich iederebbe  spese 

r ile v a n ti e qualche  anno  di tem p o  per ognuna  di esse. In o ltre , diversi 

ann i sareb b ero  necessari pe r il lavaggio  e la pu liz ia  della conca, nonché 

per il com pleto  riem p im en to  dell’invaso  a tte sa  la  p iovosità  non  ele­

v a ta  e la certo  rile v a n te  evaporazione, cosicché l ’e n tra ta  in  esercizio 

di ev en tu a li lagh i a rtific ia li n on  sa rebbe  da p rev ed ere  p rim a  di sei a 

o tto  ann i d a ll’in izio  dei lav o ri p e r la  costruzione delle dighe.

c) acque so tte rra n e e  ragg iung ib ili con opere di p resa  non  ec­

cessivam en te  onerose si in c o n tran o  u n ic am en te  lungo  le zone costiere, 

ove già esiste u n  certo  n um ero  di pozzi e non  m ancano  (Pola) le foibe 

u tiliz za te . Si t r a t t a  però  di acque carsiche, in q u in ab ili e spesso in q u i­

n a te , in  genera le  di q u a lità  a lq u a n to  scad en te , soggette  a m escolarsi 

con acque sa la te  in  epoche di s icc ità , o a segu ito  di in ten so  s f ru tta m e n to  : 

esse debbono  essere so llev a te  m eccan icam en te  e, in  ogni caso, ne deve 

essere p re v is ta  la  p o tab ilizzaz io n e ;

d ) le riso rse  es tern e  che p o treb b e ro  essere prese in  considera­

zione p e r l ’a lim en taz ione  della peniso la sono c o s titu ite  o da  sorgen ti 

lo n tan e , le cui d isp o n ib ilità  sono già in  g ran  p a r te  im p eg n a te  p e r l ’a li­

m en taz io n e  di a ltr i cen tri, o da falde acquifere  del p a ri m olto  d is ta n ti:  

tu t t e  rich ied ereb b ero  opere di adduzione lunghe , ta lo ra  te cn icam en te  

difficili, sem pre m o lto  costose.

P e r  le due isole di Cherso e L ussino  il q u ad ro  si riassum e in  te r ­

m in i anche p iù  b rev i, perchè  le so rgen ti p erenn i v i m ancano  com ple­

ta m e n te , e m an can o  del p a r i le lo ca lità  idonee per la  creazione di se r­

b a to i di u n a  c e r ta  cap ac ità .

L ’esam e e le conseguen ti p o ssib ilità  di sce lta  re s tan o  p e r ta n to  

lim ita te  ai seguen ti due o rd in i di p ro v v e d im e n ti: u tilizzazione della 

g ran d e  rise rv a  di acq u a  dolce, c o s ti tu ita  dal Lago di V ra n a ; creazione di 

p iccoli se rb a to i e c is te rn e  p e r  im m ag azz in am en to  di acque  m eteo riche.

Ma il q u ad ro  della s itu az io n e  n on  risu lte reb b e  com pleto  se non  
considerasse a ltre  c ircostanze.

In  p rim o  luogo, la s itu az io n e  o rm ai c re a ta  daH’av v en u to  inizio dei 

la v o ri p e r  la  c a t tu ra  delle so rg en ti di S. G iovanni di P in g u en te , pe r la 

p o tab ilizzaz ione  delle acque c a t tu ra te  e p e r il loro tra sp o rto  lungo 

la  valle  del Q uieto . L a im p o rta n z a  delle opere in iz ia te  conferiva



alla sorgente  di P in g u en te  u n a  funzione fo n d am en ta le , e v en iv a  anche 

a definire en tro  certi lim iti l ’am piezza  della zona che da  P in g u en te  

dov rà  essere in  ogni caso a lim e n ta ta  : in  q u an to  non  p o te v a  essere p o s ta  

in  discussione la n ecessità  di d is tr ib u ire  t u t t a  la  p o r ta ta  d im a g ra  della 

sorgente  c a t tu ra ta .  Con ciò, l ’u tilizzazione di risorse esterne  al com ­

prensorio  v en iv a  ad  essere esclusa dal cam po delle soluzioni da p re n ­

dere in  considerazione nello s tu d io  del p iano  di ap p ro v v ig io n am en to  

idrico. E  v en iv a  del p a r i a m an care  la  p o ssib ilità  di fa r  capo a quelle 

sorgenti, p u re  in  linea  di m assim a u tilizzab ili, m a che av rebbero  im p o r­

ta to  u n  incom pleto  s f ru tta m e n to  delle opere di P in g u en te .

In  secondo luogo, la necessità  di po rre  rip a ro  nel p iù  b reve tem po  

alle incresciose condizioni d e lP Is tr ia : dovevano , qu in d i, avere la  p re fe ­

renza le soluzioni su sce ttib ili di p iù  ra p id a  a ttu a z io n e  e di p iù  v a s ta  

efficacia.
È  fa tto  no tissim o  che il consum o di acqua p o tab ile , nelle regioni 

che m ai ne disposero  con u n a  certa  la rghezza, si sv ilu p p a  con len tezza : 

lo s tan n o  a d im o stra re  le s ta tis tic h e  a c c u ra ta m e n te  racco lte  sui consum i 

accerta ti dell’A cq u ed o tto  Pugliese. F acile , p e r ta n to , p revedere  che per 

i p rim i ann i di esercizio, e p ro b ab ilm en te  per i p rim i lu s tr i , il consum o 

m a n te rrà  valo ri assai p iù  bassi di quelli da assum ere com e defin itiv i, a 

base del p ro g e tto .
N on è qu ind i in  m assim a necessario  p ro v v ed ere  fin da ll’inizio ad  ese­

guire tu t te  le p a r ti  di u n  acq u e d o tto , nelle loro d im ensioni e con la  p o te n ­

zia lità  d efin itiva : è bensì p referib ile  di p o te r  lim ita re  l ’esecuzione alle 

sole opere e s t ru t tu re  ind ispensab ili per assicurare  nel p iù  b reve te m ­

po u n a  d ispo n ib ilità  r id o tta , m a per il p iù  v a s to  te rr i to r io ; cioè, im ­

piegare i fondi d isponib ili so p ra tu tto  ne ll’am p liam en to  delle re ti  di 

d istribuzione.
S o tto  questo  rig u ard o  r isu lta v a  ev id en tem en te  da escludere la con­

ven ienza di affidare l ’a lim en taz io n e  dell acq u e d o tto  is tr ia n o  a lagh i 

artificiali, perchè  la  loro costruzione av rebbe  rich ies to  m o lto  tem p o  e 

spese in iziali e levatissim e. E  n on  a p p a riv a  nem m eno  consigliabile r i ­

correre ad  u n a  soluzione con u n  solo acq u e d o tto  per l ’in te ra  pen iso la , 

com prenden te  co n d o tte , im p ia n ti e s t r u t tu r e  di g rande  m ole, perchè 

l ’acqua sarebbe a r r iv a ta  alle zone periferiche , che sono fra  le p iù  im ­

p o r ta n ti,  solo dopo m o lti ann i d a ll’inizio dei lavori.



L a reg ione is tr ia n a  offre d iversi possib ili cen tri di a lim en taz io n e : 

e il te rr ito r io  di essa può essere fac ilm en te  sudd iv iso  in  zone, da  serv ire  
con acq u e d o tti in d ip en d en ti. L a  sudd iv isione dà  luogo ad  u n a  spesa 

m olto  m inore, e consen te  di a ffro n ta re  co n tem p o ran ea m en te  la  c o s tru ­

zione dei d iversi a cq u e d o tti, e di dare  p e r ognuno di essi la  p reced en za  

alle p a r t i  cbe fanno  capo alle zone p iù  p o p o la te  e su sce ttib ili di m a g ­

giore sv iluppo  agrario .

L ’insiem e delle c ircostanze ora ra p id a m e n te  r ic a p ito la te  v iene a 

fissare alcune linee fo n d am en ta li delle soluzioni cbe era  il caso di p re n ­

dere in  considerazione nello s tu d io  del p iano  defin itivo  dell’A cq u ed o tto .

A n z itu tto , era ind iscu tib ile  la  convenienza di p rev ed ere  l ’a lim en­

taz io n e  per g ra v ità  della m assim a estensione dom inab ile  con le poche 

so rgen ti poste  a sufficiente a ltitu d in e .

Le so rgen ti in  p aro la  sono p res to  e len ca te :

1) Risano  a q u o ta  70 m  s. m. : può serv ire  so lta n to  u n a  esile 

s trisc ia  costiera , occu p a ta  però da u n a  successione di n um erosi cen tri 

im p o rta n ti, lungo il lito ra le  se tten tr io n a le , dal confine n o rd  del com ­

prensorio  fino alla foce del D ragogna. I l fabb isogno  di q u e s ta  s trisc ia  

non  sup era  le poche decine di li tr i al secondo. M a, d isp o s ta  u n a  con­

d o tta  a g rav ità  lungo la  costa , con m odesti so llev am en ti locali e b rev i 

d iram azion i essa è in  grado  di a lim en ta re  u n a  zona di u n a  ce rta  am ­

piezza, densam en te  p o p o la ta  e in te n sa m e n te  co ltiv a ta .

2) Cosiliacco a q u o ta  280 e Fianona  a q u o ta  145 s. m ., con p o r­

ta te  di m a g ra  assai lim ita te  (nell’insiem e 17 1/sec) : esse possono a lim en ­

ta re  u n a  ce rta  zona c irco stan te  al lago d ’A rsa, fino a q u o te  di 200 m  s.m . 

o poco o ltre , e con u n a  popolazione com plessiva di c irca  17.000 a b ita n ti .

3) qualche so rgen te  m inore, con p o r ta te  di fraz ion i di litro , o 

di pochissim i litr i,  e n on  tu t te  con grado  asso lu to  di p e re n n ità , d i­

s tr ib u ite  sugli a ltip ian i della V ena e dei Cici, u tilizzab ili, com e d ire­

m o, p e r l ’a lim en tazione di piccoli cen tri ad  a lte  quo te .

N ell’insiem e, l ’app ro v v ig io n am en to  p e r g ra v ità  e con acque di so r­

gen te  p o treb b e  al m assim o a rriv a re  ad  in te ressa re  da u n  sesto  a u n  

q u in to  della popolazione da serv ire  (non o ltre  c in q u an tam ila  a b ita n ti 
su  trecen to m ila .)

Q uan to  alla pojm lazione rim an en te  della pen iso la , esclusa la con­

ven ienza alm eno in iziale, dei laghi artific iali, l ’a lim en taz ione  id rica  di



essa può avvenire  un icam en te  per so llevam en to  di acque basse, di so r­
gen ti o del so ttosuolo .

La utilizzazione delle acque so tte rra n e e  p resen ta  incogn ite  grav i, per 

la difficoltà di riconoscerne p o r ta ta  e regim e e per il pericolo che ad  esse 

si mescolino acque m arine . E ssa  sarebbe  s ta ta  da  p ren d ere  in  consi­

derazione so ltan to  p e r le zone costiere, p e r le quali o ram ai si dispone 

delle acque c a t tu ra te  dalla  p resa  di P in g u en te  già a t tu a ta .

Le sorgen ti offrono u n a  soluzione di esito  m olto  p iù  sicuro. Le ac­

que di P in g u en te  b a s ta n o  da sole p e r coprire  il fabb isogno  di o ltre  

m e tà  della popolazione: cioè del te rr ito rio  a n o rd  del Q uieto  fino alla 

valle della D ragogna , e di quello a sud , fino a ll’altezza  di D ignano . 

L ’ap p rovv ig ionam en to  della zona ad  a lta  q u o ta  fra  va i D rag o g n a  e 

la  costa  può  avven ire  con acque so llevate  da lla  v ic in a  so rgen te  del R i­

sano. Infine, alla zona su d -o rien ta le  della pen iso la  è facile p ro v v e ­

dere con le so rgen ti della valle  d ’A rsa : a n z itu tto  C arpano , qu ind i, in  

u n  secondo tem p o , G herda.

Le q u o te  ragg iungib ili a m ezzo degli im p ia n ti di so llevam en to , 

non  am m ette reb b ero  lim itaz ion i so tto  il profilo tecn ico . A d u n a  lim i­

taz ione  decisiva dà luogo invece il costo dell’esercizio degli im p ia n ti;  

perchè le spese di so llevam en to  crescono pressoché in  p ropo rz ione  del 

sa lto  da su p era re , e ragg iungono  re la tiv a m e n te  p res to  dei va lo ri in co m ­

p a tib ili con le condizioni econom iche di u n a  popolazione ru ra le , anche 

m eno povera  di quella  che risiede nelle p laghe  p iù  e lev ate  della peniso la  

e nei cen tri in te rn i delle isole del C arnaro .

I  com pu ti co n d o tti han n o  posto  in  ev idenza che con i p rezzi o t te ­

n ib ili p e r l ’energ ia (id ro e le ttr ica  o te rm ica ) e p u r  p resc indendo  da ogni 

onere per spese di im p ian to , la  spesa g lobale per l ’esercizio delle cen ­

tra li  di so llevam ento  e delle re ti  di d is tribuzione  sale a v a lo ri e levati 

con sa lti superio ri ai 300 m e tr i;  r isu lta  am m issibile so lta n to  nel caso 

di re ti  a llacc ian ti im p o r ta n ti nuclei a b ita ti ,  q u an d o  il sa lto  a rr iv a  a 

400 m e tri ; ragg iunge  v a lo ri da r iten e re  p ro ib itiv i (con rife rim en to  alla 

s ituazione is tr ian a ) per sa lti p rossim i o superio ri ai 500 m e tri.

P e r ta n to  i so llevam en ti sono in  m assim a da con tenere  en tro  i 

300 m e tri po tendo  essere am m essa u n a  sola eccezione p e r la  re te  d es ti­

n a ta  alla  a lim en tazione di P isino .



E lem en ti e c ircostanze ora rich ia m a ti delineano q tiasi com piu ta- 

m en te  la  soluzione da a d o tta re . P rim a  di ven ire  alla sce lta  defin itiva  

e affinchè q u es ta  risu ltasse  s icu ram en te  fo n d a ta , furono  sv ilu p p a ti e 

p o s ti a confron to  d iversi schem i, d iffe ren ti l ’uno  d a ll’a ltro  p e r il più 

o m eno v a s to  s f ru tta m e n to  delle so rgen ti di P in g u en te .

U n prim o schem a seguiva, con tu t te  le sem plificazioni del caso nello 

sv iluppo delle re ti e nei m a n u fa tti ,  le linee del p ro g e tto  V eronese, a m ­

m e tte n d o  il s is tem a so rgen te  di P in g u en te -lag o  S tridone , fra  loro in te- 

g ran tis i a v icenda. In  u n  a ltro  schem a il lago artific ia le  n on  av ev a  la  

funzione in te g ra tr ic e , m a fo rn iv a  u n a  erogazione co s tan te  n e ll’anno, 

e il m inore s fru tta m e n to  della so rgen te  di S. G iovanni v en iv a  com pen­

sa to  con l ’in tro d u z io n e  dell’acq u ed o tto  del R isano . In  u n  te rzo  schem a, 

infine, il lago v en iva  escluso, e la p o r ta ta  da esso fo rn ita  v en iva  so­

s t i tu i ta  da a l tr e t ta n te  acque so llevate  dalle so rgen ti su d -o rien ta li, 

C arpano e G herda. T u t t i  gli schem i rag g iu n g ev an o , con le r isp e ttiv e  

re ti ,  gli s tessi c e n tr i: cosicché risu lta v a n o  fra  loro eq u iv a len ti, ai fini 

del servizio da svolgere.

P e r  ognuno degli schem i vennero  s ta b ilit i  con co m p u ti di m assim a 

l ’am m o n tare  sia della spesa di im p ian to , sia delle spese an n u e  di m a ­

nu tenzione  ed esercizio, deducendo  da q u es te  u ltim e  il costo u n ita r io  

dell’acqua  e ro g a ta ; e ciò per le due ipo tesi, di erogazione della in te ra  

dotazione norm ale  s ta b ilita , e di erogazione di u n a  sola m e tà  di essa. 

L a p rim a  ip o tesi risponde a condizioni di esercizio che ce rtam en te  non 

sa ranno  rea lizza te  p rim a  di qualche  lu s tro  : così, alm eno, fa  riten ere  

l ’esperienza degli acq u e d o tti in  funzione. L a seconda può  rispecch iare  

le condizioni m edie di esercizio di u n  p rim o  non  b rev e  periodo .

I  r isu lta ti  posero in  rilievo  che le spese di im p ia n to , v a lu ta te  con 

gli stessi p rezzi u n ita r i pe r i tre  schem i, sarebbero  a m m o n ta te  r is p e t t i­

v am en te  e in  cifre to n d e , a 260, 240 e 210 m ilioni di l i r e :  <Tie il costo 

u n ita r io  m edio dell’acq u a  sarebbe  s ta to  p ressoché lo stesso  e di circa 

L. 0,80 a m e, per i tre  schem i n e ll’ipo tesi di erogazione dell’in te ra  d o ta ­

zione: sarebbe s ta to  invece r isp e ttiv a m e n te  di L. 1 ,45; L. 1,32 e L. 1,28 

nella ipo tesi di erogazione della m e tà  della do tazione p rev is ta .

Q uesti r isu lta ti  conferm arono  che lo schem a te rzo  era p referib ile  

anche nei rig u a rd i econom ici, agli a ltr i due. Esso fu  p e r ta n to  a d o tta to , 

e le sue p a r tic o la r ità  sono descritte  nel cap ito lo  seguen te .



D E S C R IZ IO N E  D E L  P IA N O  G E N E R A L E  

D E L L ’A C Q U E D O T T O  IS T R IA N O

L a T av . V r ip o rta  le re ti di tra sp o rto  e d is tribuzione  p rev iste  per 

la penisola.
B rev i paro le di com m ento  b as te ra n n o  a d arn e  rag ione.

Sono in d ica te  con trian g o li azzu rri le so rgen ti u tiliz za te  per gli ac­

q u ed o tti (R isano , P in g u en te , Cosiliacco, F ian o n a , C arpano e G berda) : 

con cerch ie tti p ieni t u t t i  i c en tri a llacc ia ti ad  u n a  delle r e t i ;  con cer­

ch ie tti rossi quelli che sarebbe s ta to  tro p p o  costoso ragg iungere  con 

gli acq u ed o tti e che qu in d i sa ran n o  a lim e n ta ti m ed ian te  p ro v v ed i­

m en ti di c a ra tte re  locale.

S aranno  ap p ro v v ig io n a ti t u t t i  i capo luogbi di com une e tu t te  le 

frazioni con popolazione a c c e r ta ta  ne ll’u ltim o  censim ento  non  in fe ­

riore a 300 a b ita n ti :  q u an to  alle fraz ion i con m eno di 300 a b ita n ti ,  si 

è am m esso in  linea  di m assim a che tu t t i  quei g rupp i di frazion i, le 

quali non  con tino  singo la rm en te  300 a b ita n ti ,  m a  li superino  nel loro 

insiem e e siano racco lte  en tro  u n  raggio  di ch ilom etri 1,5, siano a li­

m e n ta te  alm eno da u n a  c o n d o tta  che ragg iu n g a  u n a  lo ca lità  pressoché 

b a ric en trica  del gruppo.

L a c a r ta  contiene anche gli im p ia n ti di so llevam en to  e quelli di 

po tab ilizzazione, nonché tu t t i  i se rb a to i per i quali è p rev is ta  u n a  ca ­

p a c ità  u tile  non  inferiore  a 1000 m e tri cubi.

Ogni im p ian to  di so llevam en to  fa  capo, con la c o n d o tta  più breve 

co m patib ilm en te  con le condizioni locali, ad  u n  serbato io  generale di



carico : da questo  si d ip a rte  u na  re te  di d is tribuzione a g ra v ità . O gnuna 

di queste  re ti è ra p p re se n ta ta  con una t in ta  p a rtico la re .

Le singole re ti sono qu ind i c a ra tte r iz z a te  dalla  p roven ienza  del­

l ’acqua d is tr ib u ita  e dalla  q u o ta  del serba to io  di p a rte n za .

A seconda della p roven ienza  dell’acq u a  le re ti  si rag g ru p p an o  nei 

tre  s is tem i: del R isano , del Q uieto  e sud -o rien ta le .

I l  s is tem a del R isano  com prende u n a  re te  a g ra v ità  e u n a  con sol- 

lev am en to  in iz ia le ; il s is tem a del Q uieto com prende due re ti , am bedue 

con so llevam ento  iniziale. I l s is tem a su d -o rien ta le  è c o s titu ito  p u re  so­

s tan z ia lm en te  da due re ti  : L una a g ra v ità , l ’a l tra  a lim e n ta ta  da  più 

p a r ti , con d iversi so llevam enti.

a) Sistema del Risano. L a  re te  a g ra v ità  (re te  gialla) p a r te  dal 

serb a to io  d isposto  sub ito  a valle  dell’im p ian to  di po tab ilizzaz ione , il 

quale  è s ta to  p o rta to  a circa 5 ch ilom etri da lla  so rgen te , e con essa è 

collegato da u n a  co n d o tta  a b assa  pressione. U n a  cen tra le  di so lleva­

m en to , d isposta  a valle  dell’im p ian to  di po tab ilizzaz ione , a lim en te rà  

u n a  re te  a lta  (rete  verde carico).

L a re te  gialla  a g ra v ità  è c o s ti tu ita  da u n a  g rande  c o n d o tta  a d d u t­

trice  la  quale  scende lungo la  valle  del R isano  e segue, poi, la  costa  s e t­

te n tr io n a le  dell’I s tr ia  fino al golfo di P o rto ro se , m an d an d o  delle d ira ­

m azioni ai p rin c ip a li cen tri costieri (A ncarano , C apod istria , Iso la  

d ’Is tr ia , P irano ). D a P o rto ro se  u n a  d iram azione si p ro te n d e rà  verso 

sud  fino a Sicciole, ove sa rà  d isposto  u n  co llegam ento  con la  re te  az­

zu rra  del sistem a del Q uieto. Q uo ta  in iziale, in  serb a to io , circa 60; 

q u o ta  finale a P o rto ro se , 36 circa.

L a  re te  g ialla sa rà  p ro p o rz io n a ta  a 58 1/sec: essa, qu in d i sa rà  in  

grado di a lim en tare  o ltre  50.000 a b ita n ti. L a  la rg a  d isp o n ib ilità  r isp e tto  

alla popolazione dei cen tri e ffe ttiv a m en te  d o m in a ti dalla  so rgen te  è 

s ta ta  s ta b ilita  tenendo  conto , sia delle g ran d i p o ssib ilità  di sv iluppo  of­

fe rte  nei rig u a rd i ag rari, e anche in  quelli tu r is tic i , dalle zone a t t r a v e r ­

sa te : sia della convenienza di serv ire  a m ezzo della c o n d o tta  costiera  e 

con lim ita ti so llevam en ti e b rev i d iram azion i, anche u n  certo  num ero  di 

cen tri a m edie quo te , non  ragg iungib ili p e r g ra v ità , m a  che tro p p o  one­

roso riuscirebbe a lim en ta re  con la re te  a lta .

L a re te  verde carico con elevam en to  m eccanico di circa 280 m  da



quo ta  50 a q u o ta  330, è d e s tin a ta  a serv ire  v a r i cen tri della zona m o n ­

ta n a  fra  la  costa  e la  valle della D rag o g n a : zona di p artico la re  im p o r­

ta n z a  nei r ig u ard i ag ra ri e p iu tto s to  d ensam en te  pop o la ta . L a p o po la­

zione, fu tu ra , da serv ire  è v a lu ta ta  in fa t t i  a 21.000 a b i ta n ti  : la  p o r ta ta  

m assim a da sollevare è di circa 30 li tr i a secondo.

Q uindi il sistem a del R isano  v e rrà  a derivare  dalla  so rgen te  al m a s­

sim o n o v a n ta  li tr i a secondo, cioè u n  te rzo  circa della m assim a m agra  

della sorgente. L a p o r ta ta  non  d e r iv a ta  rim an e  a disposizione per 

l’irrigazione del com prensorio  di bonifica delle Saline di C apodistria .

b) Sistema del Quieto, a lim en ta to  dalle so rg en ti di S. G iovanni 

di P ing u en te .
Le opere di p resa  della po lla  p rin c ip a le  sono v icin issim e all’im ­

p ian to  di po tab ilizzazione, dal quale  p a r te  u n a  c o n d o tta  a bassa  p re s­

sione (segnata  in  nero  su lla  ca rta ) cbe scende lungo la  valle  del Q uieto 

per circa und ic i cb ilom etri, e fa  capo alla  cen tra le  di so llevam en to  

p o sta  presso S. S tefano  a q u o ta  di circa 30 m  s. m . L a  cen tra le  a lim en ta  

due re ti  d is tin te  (azzurra e rossa), d ira m a n ti da due se rb a to i generali 

di carico, s itu a ti su ll’a lto p ian o  a n o rd  della v a lla ta , r isp e ttiv a m e n te  

presso M edizzi alla q u o ta  340 m  s. m . (sa lto  m. 310) e presso  S. G i­

ro lam o alla q u o ta  450 (salto  m  420).

L ’u n a  e l ’a l tra  re te  si es tendono  ad  am bedue i v e rsa n ti n o rd  e sud  

della valle del Q u ie to : a ta l  fine, le co n d o tte  p a r te n ti  dai se rb a to i p re ­

d e tti ,  dopo u n  p rim o t r a t to  di an d am en to  p ressoché para lle lo  fino a l­

l ’a ltezza di L agan isi, si b iforcano  ognuna  in  due ram i, cbe a lim en tan o  

risp e ttiv a m e n te  due re ti  azzu rra  e ro ssa  su l v e rsa n te  n o rd , e due re ti  

azzu rra  e rossa sul v e rsan te  sud. L a valle  del Q uieto  sa rà  a t tra v e rs a ta  

all’a ltezza  di L evade da due sifoni p ara lle li, l ’uno  alla p ressione di circa 

tr e n ta ,  l ’a ltro  a quella di q u a ra n ta d u e  atm osfere.

L a re te  azzurra nord in te re ssa  t u t t a  la  zona d eg rad a n te  dalla  

q u o ta  300 m  s. m. fino alla  costa , e l im ita ta  a s e tte n tr io n e  dalla  p ro ­

fonda  in c assa tu ra  di V. D ragogna, la  quale  sep ara  il s is tem a del Q uieto 

da  quello del R isano . A Sicciole, com e dicem m o, è p rev is to  u n  colle­

gam ento  con la re te  g ialla del R isano , la  quale p o trà  —  ove per un a  

q u a lu n q u e  ev en tu a lità  avesse a verificarsene la necessità  —  essere in  

p a r te  im p in g u a ta  con acque della so rgen te  di S. G iovanni.



Le co n d o tte , in  m o lta  p a r te  già a t tu a te ,  ricoprono  l ’in te ro  v e r­

san te , che p resen ta  no tevo le in teresse  nei r ig u a rd i ag rari, special- 

n ien te  presso la costa , e si p ro ten d o n o  fino a C ittan o v a , U m ago e a l­

l’estrem a p u n ta  di Salvore. A lcune d iram azion i scendono al com ­

prensorio  di bonifica del Q uieto , ove i lavo ri di r isan am en to  sono 

oram ai in  a v an z a ta  esecuzione.

L a re te  azzurra sud  p a r te  da u n  se rb a to io  su l M. S ub ien te , al 

te rm in e  del sifone di a ttra v e rsa m e n to  del Q u ie to ; ed è c o s ti tu ita  es­

senzia lm en te  da u n a  c o n d o tta  scenden te  fino a D ignano , dalla  quale  si 

d ipa rtono  num erose d iram azion i che ragg iungono  i p rin c ip a li cen tri 

costieri, da P arenzo  fino a R ovigno.

L ’insiem e delle due re ti  azzurre , n o rd  e sud  Q uieto , costitu isce 

il p iù  vasto  dei sistem i di d is tribuzione  dell’A cq u ed o tto  I s tr ia n o ; esso 

fo rn irà  q u asi cen tom ila  a b ita n ti  (circa u n  te rzo  del to ta le )  e sa rà  ca ­

pace di d is trib u ire  an n u a lm en te  o ltre  3 m ilioni di m e tr i cubi (m edia di 

100 li tr i  p e r secondo).

U na paro la  di ch ia rim en to  rich iede il va lo re  assu n to  p e r la  q u o ta  

in iziale della re te  azzu rra , in  m  340 s. m . al serba to io  di M edizzi.

In  re a ltà  solo u n ’estensione non  g rande  della v a s ta  zona se rv ita  

dalla re te  si tro v e re b b e  a quo te  n on  ragg iung ib ili se non  a segu ito  di 

u n  so llevam en to  di così g rande  e n t i tà :  m e n tre  n on  m an can o  i cen tri a 

quo te  m edie e basse, e num erosi e im p o r ta n ti  sono quelli a livello del 

m are . P o tev a , di conseguenza, ap p arire  co nven ien te  sudd iv idere  la  re te  

in  due o p iù  p a r ti ,  con d ifferen ti q u o te  in iziali, r ise rv an d o  il sa lto  di 

m  310 al solo servizio delle lo ca lità  p iù  elevate . Lo s tu d io  del p rob lem a 

p o rtò  a riconoscere che ta le  sudd iv isione av reb b e  in c o n tra to  g rav i d if­

ficoltà. In f a t t i  la valle del Q uieto  si m a n tien e  p e r m o lti ch ilom etri 

p ro fo n d am en te  in c assa ta  fra  i due a lto p ian i carsici s e tte n tr io n a le  e m e­

rid ionale , con u n  dislivello di 300 m e tri o poco in ferio re . L a creazione 

di u n  sa lto  in te rm ed io  sarebbe  s ta ta  a ttu a b ile , o d isponendo  u n a  con­

d o tta  a bassa  pressione a m ezza costa , e questo  av reb b e  rich ies to  opere 

d ’a rte  num erose e costose e uno  sv iluppo  no tevo lissim o  del tra c c ia to , 

oppure d isponendo u n a  c o n d o tta  ad  a lta  p ressione lungo la  v a lla ta , in  

te rre n i acq u itrin o s i e poco stab ili. In  ogni caso, lo sv iluppo  delle con­

d o tte  av rebbe  sub ito  u n  n o tevo le  aum en to .

I  com pu ti di confron to , co n d o tti sopra  d iversi schem i, m isero in



rilievo com e l’econom ia, non  g rande, realizzabile ne ll’esercizio dell’ac­

q u ed o tto  con la creazione di u n  u lte rio re  sa lto  in ferio re  a m 310, non  

avrebbe com pensato  la p iù  r ilev an te  spesa d ’im p ian to . In o ltre , le g rav i 

difficoltà da su perare  av rebbero  in e v itab ilm e n te  r i ta rd a to  l’inizio della 

d istribuzione.

L a re te  azzu rra  sud  si e s ten d erà , com e dicem m o, fino a D ignano , 

a poco più di dieci ch ilom etri da P o la ; a D ignano  ne è p rev is to  l ’a llac­

ciam ento  con la re te  v erde , della quale  parle rem o  p iù  a v a n ti, d e s tin a ta  

a ricoprire  l ’I s tr ia  su d -o rien ta le . L a c i ttà  di P o la , già fu  accennato  r i­

p e tu ta m e n te , non  tro v a s i inc lusa  nel com prensorio ; ino ltre , essa a t ­

tu a lm e n te  possiede un  p roprio  servizio idrico , il quale  si estende a tu t to  

il te rrito rio  com unale fino a P ro m o n to re  e a M edolino. N ello s tu d io  del 

p iano  generale si è te n u ta  p re sen te  tu t ta v ia  la  e v e n tu a lità  che la c ittà  

stessa, in  u n  avven ire  prossim o o lo n tan o , abb ia  ad  essere alm eno p a r ­

z ialm ente ap p ro v v ig io n a ta  da ll’A cq u ed o tto  Is tr ia n o .

L ’alim entazione dov rà  avven ire  con acq u a  della p roven ienza  più 

v ic ina possibile, qu ind i m ed ian te  a llacc iam en to  alla re te  verde , ed alla 

sorgente G herda, Però  in  u n  p rim o tem p o , q u an d o  il consum o dei cen­

tr i  a llacc ia ti alla re te  azzu rra  sa rà  ancora  assai in ferio re  alla d ispo­

n ib ilità  di q u es ta  re te  e alla cap a c ità  dei co n d o tti, u n a  ce rta  p a r te  della 

p o r ta ta  di S. G iovanni re s te rà  d isponib ile a D ignano  e p o trà  serv ire 

il suburb io  di P o la  e sopperire  alle ev en tu a li rich ies te  della c ittà .

I l  servizio della zona di P o la  p o trà , qu ind i, essere in iz ia to  in d i­

p en d en tem en te  dalla costruzione della re te  v erde , n on  ap p en a  sa rà  ese­

g u ita  la c o n d o tta  m a e s tra  della re te  azzu rra , della quale  è u lt im a to  e in  

corso di approvazione il p ro g e tto  esecutivo.

L a rete rossa con q u o ta  in iziale 450 s. m . h a  sv iluppo  assai m inore 

di quello della re te  azzurra . E ssa  è d e s tin a ta  a serv ire  com plessiva­

m en te  circa c in q u an tam ila  a b ita n ti  (d is tribuzione  an n u a  poco p iù  di 

1,5 m ilioni di m e tr i cubi).

L ’an d am en to  p ian im etrico  n on  p re sen ta  p a r tic o la r ità  degne di 

n o ta  per la  zona n o rd  Q uieto  : p e r q u an to  r ig u a rd a  la zona sud  Q uieto , 

il tra c c ia to  della co n d o tta  p rin c ip a le  è s ta to  s tu d ia to  con l ’in ten d im en to  

di ragg iungere P isino  (261 m  s. m .), m a n ten en d o  l ’asse della co n d o tta  

a q u o ta  inferiore  a 300 m e tri. Ciò rich ied erà  so lta n to  la  costruzione di



u n  b reve  tronco  di galleria so tto  il crinale fra  la  valle  del to r re n te  Bo- 

gliuno afferen te  al Q uieto , e la  valle  di B resto v izza , afferen te  al to r ­

ren te  F o iba.
Con u n  tra c c ia to  s iffa tto  si av rà  la  p o ssib ilità  di a llacciare in  un  

prim o tem po  P isino  al serba to io  del S ub ien te , posto  alla te s ta ta  della 

re te  azzu rra  sud  : e P ap p ro v v ig io n am en to  di q uesto  im p o r ta n te  cen­

tro  (che, conviene p u re  n o ta re , possiede già u n  serb a to io  della cap ac ità  

di 2000 m e costru ito  pochi ann i or sono e in  p e rfe tto  s ta to  di conser­

vazione) non  re s te rà  su b o rd in a to  alla costruzione del sa lto  fino a q u o ta  

450 m  e del serba to io  di S. G irolam o. Ciò co n sen tirà  di an tic ip a re  a l­

q u an to  la d is tribuzione  id rica  a P isino , rea lizzando  a ltres ì u n ’econom ia 

non  ind ifferen te  ne ll’esercizio d u ra n te  la  fase in iziale.

Q ualora, poi, avesse ad  essere decisa, pe r le c ircostanze che espo r­

rem o, la  costruzione del lago di S trid o n e  o di a ltro  lago a p a ri 

q u o ta , la  co n d o tta  ora d e tta  offrirà anche la  po ssib ilità  di fa rn e  a rr i­

v a re  le acque  p e r g ra v ità  fino a P isino.

In ta n to ,  lo schem a sv ilu p p a to  nel p ro g e tto  esecutivo  in  corso 

di approvaz ione  p revede  la  costruzione della c o n d o tta  da  M edizzi per 

S ub ien te , C aste lverde a P isino , e l’a llacc iam en to  im m ed ia to  di P isino 

alla re te  azzu rra . Solo fra  qualche anno , dopo che sa rà  s ta ta  a v v ia ta  

la  costruzione degli a cq u e d o tti dell’I s tr ia  su d -o rien ta le , e q u ando  sarà  

g iun to  il m om ento  di in iz iare  il servizio  nella  zona a l ta  in te re s sa ta  dalla  

re te  rossa, si p ro lu n g h erà  u n a  delle co n d o tte  p re m e n ti della cen tra le  

di S. S tefano  fino al serba to io  di S. G irolam o, che v e rrà  a llo ra  costru ito  

u n ita m e n te  all’a ltro  presso  Z am asco , a sud  del Q uieto . L a  c o n d o tta  

di P isino , a llacc ia ta  ai due se rb a to i, d iv e n te rà  allo ra  l ’a r te r ia  p rinc ipa le  

della re te  rossa a sud  del Q uieto.

c) Sistema sud-orientale. Si d ifferenzia dai p rece d en ti perchè  il 

g ruppo  di a c q u e d o tti che lo costitu isce  non  h a  a lim en taz ione  un ica. 

Esso u tilizza , in fa tti ,  in teg ra lm e n te  o in  p a r te , q u a t tro  so rgen ti a d if­

fe ren ti q u o te : Cosiliacco (o M olinari alto) a q u o ta  278 s. m ., con p o r­

t a t a  di m assim a m ag ra  di 9 1/sec; Fianona  a q u o ta  145, con p o r ta ta  di 

m assim a m a g ra  di 8 1/sec; Gaia (o C arpano) a q u o ta  3 s. m ., p o r ta ta  

di m assim a m ag ra  di 35 1/sec; infine p a rz ia lm en te  Gherda, copiosa so r­

gente  della bassa  V. d ’A rsa , con m ag ra  v a lu ta ta  a o ltre  400 1/sec, dalla



quale si deriverà la  p o r ta ta  occorren te  a in teg ra re  le d ispon ib ilità  delle 

p receden ti, e solo quando  queste  d ispo n ib ilità  sa ranno  prossim e ad es­

sere del tu t to  asso rb ite  dal consum o della re te .
L a utilizzazione di questo  g ruppo  di so rgen ti è s ta ta  s tu d ia ta  col 

criterio  di con tenere  nei lim iti dello s tre t to  necessario  la  p o r ta ta  da 

sollevare dalle so rgen ti basse, in tensificando  lo s fru tta m e n to  delle so r­

genti a lte  per il servizio dei cen tri p iù  e levati da esse dom inati, e anche 

o ltre  il lim ite  delle m assim e m agre r isp e ttiv e .
A ta le  scopo, si sono fo rm ate  le seguen ti re ti :

1) u n a  re te  a g ra v ità  (re te  celeste) per la  d is tribuzione  delle ac­

que della so rgen te  di F ian o n a  (q u o ta  145 s. m .) nel p iano  d ’A rsa di re ­

cente p rosciugato , e ora in  corso di trasfo rm azio n e  fo nd iaria . I concordi 

p a re ri dell’ig ien ista  e del geologo han n o  escluso la necessità  di p o ta b i­

lizzare queste  acque.
L a popolazione se rv ita  sarà  di circa 9000 a b i ta n ti :  però  e p rev isto  

il collegam ento  della re te  celeste con la  re te  v erde , a pressione assai più 

a lta , in  corrispondenza dell’incrocio  presso  V ossilla. T ale  co llegam ento  

consen tirà , ove se ne p resen ti la  necessità , di au m en ta re  la  d ispon ib ilità  

della re te  celeste.
2) u n a  re te  a so llevam en to  m eccanico (rete verde) a lim e n ta ta  con 

acque di d iverse p rovenienze. I l  cen tro  p iù  im p o r ta n te  di a lim e n ta ­

zione sa rà  co s titu ito  dalla  so rgen te  Gaia, o C arpano , a q u o ta  3 m  s. m ., 

con m assim a m ag ra  di 35 1/sec, che v e rrà  per in te ro  c a t tu ra ta ,  p o ta ­

b ilizza ta  con apposito  im p ian to  e q u in d i so llev a ta  in  u n  serbato io  

sulle pend ici di M. B restov izza  a q u o ta  360. A ltro  cen tro  di a lim e n ta ­

zione sarà  la  so rgen te  Cosiliacco, che si tro v a  a q u o ta  278 s. m . con 

p o r ta ta  di m agra  di 9 1/sec ; l ’acqua  di essa n on  rich iede po tab ilizzazione : 

c a t tu ra ta ,  essa a rr iv e rà  m ed ian te  c o n d o tta  a g ra v ità  al serba to io  di 

com penso di S term azio  e di qu i v e rrà  so llev a ta  ad  a ltro  serba to io  a q u o ta  

365 (salto  m  120) sulle pend ic i di M. Cossi, presso  M icoti. I  due se rb a to i 

di M. B restov izza  e M. Cossi sa ran n o  co llegati da u n a  c o n d o tta  p a s ­

san te  per A lbona, e questo  cen tro  p o trà  ricevere  sia acqua di C arpano, 

sia acq u a  di Cosiliacco, m eno costosa a causa del m inore so llevam ento .

L a c o n d u ttu ra  d i Cosiliacco non  sa rà  co m m isu ra ta  a 9 1/sec, 

m assim a m a g ra  della so rgen te , bensì a 12 1/sec in  m odo da u tilizzare  

u n a  p a r te  delle m orb ide , in  luogo di a l tr e t ta n te  acque di C arpano.



Infine, nella re te  verde  sa ran n o  im m esse acque da d erivare  dalla 

so rgen te  G herda, nella m isu ra  necessaria  a coprire  il fabb isogno  della 

zona serv ita . A nche l ’acqua  di G herda do v rà  essere p o tab ilizza ta .

L a re te  verde  serv irà  la zona c o s titu ita  d a ll’a lto p ian o  di A lbona e 

da ll’estrem a p u n ta  della peniso la Is tr ia n a , a sud  di u n a  linea  cong iun­

gen te  B a rb a n a  con D ignano . A D ignano  la re te  v e rd e  p o trà  essere 

p o s ta  in  com unicazione con la  re te  azzu rra -Q u ie to  e, ove occorra, a li­

m e n ta re  tu t t a  la  regione a sud  del C anale di Lem e.

D a D ignano u n a  c o n d u ttu ra  scenderà  verso  sud , ad  u n  serbato io  

a ll’altezza di G allesana, al quale  v e rrà  a lla cc ia ta  la  re te  es is ten te  

che a ttu a lm e n te  p rovvede  alla d is trib u z io n e  id rica  nel te rr i to r io  del co­

m une di P o la . Q uesta  re te  si p ro ten d e  fino a M edolino e a P ro m o n to re ; 

essa v e rrà  a llacc ia ta  a ll’acq u e d o tto  su d -o rien ta le  dopo gli ev en tu a li 

a d a tta m e n ti  che avessero a riconoscersi necessari, m a  che le no tiz ie  

assun te  fanno  r iten e re  di n on  g rande  m om en to . P e r  q u e s ta  rag ione 

sulla p la n im e tria  della T av . V non  è s ta ta  tra c c ia ta  a lcuna  cana lizza­

zione en tro  i confini del com une di P o la , il cui te rr i to r io  è s ta to  t r a t te g ­

g ia to  in  v erde , in d ican d o n e  solo i cen tri che sa ran n o  a lim en ta ti.

L a popolazione che dov rà  essere s e rv ita  dalla  re te  verd e  si v a lu ta  

a 50.000 a b ita n ti , escluso n a tu ra lm e n te  il cen tro  c ittad in o  di P o la .

L ’ev en tu a le  fu tu ro  a llacc iam en to  di q uesto  cen tro  a ll’acq u ed o tto  

im p o rte rà  so ltan to  u n  congruo in c rem en to  nel d iam etro  p rev is to  p e r la 

c o n d u ttu ra  da B a rb a n a  per D ignano  fino al se rb a to io , no n ch é  l ’aum en to  

co rrisponden te  della p o ten za  dell’im p ian to  di so llevam en to  in  v a i d ’A rsa 

e del d iam etro  della re la tiv a  co n d o tta . A bb iam o  già n o ta to  che in  u n  

prim o tem po  P o la  e sub u rb io  p o tra n n o  essere a lim e n ta ti con la  re te  

azzu rra  del s is tem a del Q uieto , la  cui costruzione dov rebbe  essere in i­

z ia ta  fra  b reve , senza che siano p e r questo  da a p p o rta re  m odifiche o 
a m p liam en ti alla d e tta  re te .

Isole di Cherso e Lussino. I l  p ro b lem a  dell’ap p ro v v ig io n a ­

m en to  id rico  di queste  isole è s ta to  so tto p o s to  ad  ap p ro fo n d ito  esam e 

con rife rim en to  alle due possib ili soluzioni, im p e rn ia te  r isp e ttiv a m e n te  

su lla  u tilizzazione delle acque del lago di V ran a  e su lla  racco lta  di 

acque m eteoriche.

L a p rim a  delle due soluzioni è s ta ta  p rec isa ta , a rr iv a n d o  fino alla



redazione di u n  p ro g e tto  esecu tivo , o ram ai p ro n to . A no rm a di questo  

p rogetto  le acque del lago, il cui livello oscilla fra  15 e 18 m  s, m ., do­

vrebbero  essere so llevate  a u n  serbato io  presso  G herm ovi alla q u o ta  di 

194 m  s. m ., m in im a necessaria  per ragg iungere  con carico sufficiente i 

cen tri più lo n tan i (Lussinpiccolo e L ussing rande), a m ezzo di u n a  cen­

tra le  da s itu a re  presso la  e s trem ità  m erid ionale  del lago. U na cen tra lin a  

au to m atica  m anovrab ile  dalla  p reced en te  sarebbe da  d isporre  alla e s tre ­

m ità  opposta  del lago e fa rebbe  capo ad a ltro  serb a to io  a q u o ta  175, 

per il servizio di Cberso e della zona c ircostan te . N ell’insiem e la  so lu ­

zione rich iederebbe u n a  p o ten za  re la tiv a m e n te  l im ita ta  e il p iù  b reve 

sviluppo delle condo tte . Le poche frazion i n on  dom in a te  dai due se r­

b a to i sarebbero  in  m assim a da  a lim en ta re  con p ro v v ed im en ti locali 

(racco lta  di acque m eteoriche) : non  è esclusa la  possib ilità  di ra g g iu n ­

gere ta lu n e  di esse con p a rtico la ri im p ia n ti di so llevam en to , d iram an ti 

dalla  re te  p rincipale .

Lo stud io  dell’a ltra  soluzione non  è a rr iv a to  anco ra  ad  u n a  fo rm u ­

lazione a l tre tta n to  concre ta .

N um erosi m in u ti riconoscim en ti locali h an n o  con ferm ato  l ’im possi- 

b ilità  di creare nelle isole lagh i a rtific ia li di c ap a c ità  sufficien te: la  ra c ­

co lta  delle acque m eteo riche p o treb b e  qu in d i avven ire  u n icam en te  

m ed ian te  im perm eabilizzazione di aree di co nven ien te  am piezza, da fa r 

scolare nel m odo p iù  rap id o  in  se rb a to i so tte rra n e i p e r  r id u rre  al m inim o 

le p e rd ite  per evaporazione. I l  p roced im en to  p resen te reb b e  nei con­

fro n ti del p reced en te , il g rande v an tag g io  di e lim inare ogni so lleva­

m en to , riducendo  qu ind i in  no tevo le  m isu ra  le spese di esercizio. E sem pi 

di v a s te  im perm eabilizzazion i a t tu a te  n on  m ancano  (ricord iam o, perchè 

no tissim a, quella  esegu ita  a G ib ilte rra ); però  gli e lem en ti racco lti non  

dànno  luogo ancora  a concre te  p rev ision i di spesa.

Gli s tu d i sono tu t to r a  in  corso: v e rrà  p re fe r ita  la  soluzione che nei 

suoi v a ri a sp e tti  r isu lte rà  p iù  conven ien te . È  p ro b ab ile  che, p rim a  di 

a rriv a re  ad  u n a  sce lta  defin itiva , si p ro ced a  a q ualche  esperim en to  di 

im perm eabilizzazione per aree di d im ensioni r id o tte , al fine di r ic a ­

v a rn e  sicuri e lem enti di giudizio.

D iam o, da  u ltim o , qualche n o tiz ia  in  m erito  ai p ro v v ed im en ti 

che ci si p ropone di a d o tta re  nei rig u a rd i di quei cen tri che non  sa ran n o



rag g iu n ti dagli acq u ed o tti. T ra t ta s i  in  generale, r ip e tiam o , di a b ita ti  

di im p o rtan za  lim ita ta , in  g rand issim a p a r te  a q u o te  sup erio ri a 400 m  

s. m ., per i quali la  spesa di so llevam en to  dell’acq u a  av rebbe  rag g iu n to  

a ltezze p ro ib itive .

N ella p la n im e tria  della T av . Y essi sono s ta t i  in d ic a ti con a l t r e t­

ta n t i  ce rch ie tti rossi, col c rite rio  che ogni ce rch ie tto  designasse o u n  

aggregato  con o ltre  300 a b ita n ti , o u n  g ruppo  di agg reg a ti p o sti en tro  

u n  raggio di k m  1,5, ognuno con popolazione in ferio re  ai 300 a b ita n ti ,  

m a su p e ra n ti nel loro insiem e ta le  cifra. L a popolazione com plessiva 

di questi cen tri am m o n ta  a circa 25.000 a b ita n ti ,  d is tr ib u iti fra  i co­

m uni di L anischie e Rozzo, nonché fra  alcune frazion i dei com uni di 

B ogliuno, P in g u en te  e M aresego.

L a co ncre ta  precisazione dei p ro v v ed im en ti do v rà  essere il r isu l­

ta to  di u n  d ire tto  esam e delle singole s itu az io n i e delle loro  p artico la ri 

esigenze. Gli s tu d i in  corso sono o rie n ta ti secondo la  d ire t tiv a  seguen te .

N on m ancano  nella  zona le so rgen ti che p e r b u o n a  p a r te  dell’anno 

e in  a n n a te  n o rm ali m an ten g o n o  u n a  ce rta  p o r ta ta ,  sufficiente p e r sop ­

perire  ai b isogni della m o d esta  popolazione ru ra le  re s id en te  in  luogo. 

Senonchè, salvo pochissim e eccezioni, si t r a t t a  di so rg en ti non  p e ­

renn i, che in  period i di s icc ità  p ro lu n g a ta  asciugano co m p le tam en te  

o si riducono  a m odestissim i stillic id i. E sse sono s ta te  a t te n ta m e n te  

riconosciu te  e fo rm ano  ora oggetto  di m isu re  s is tem atich e , con l ’in te n d i­

m en to  di s tab ilire  quali fra  esse, pe r p o r ta ta  e p e r q u o ta , siano  e v e n tu a l­

m en te  u tilizzab ili pe r l ’a lim en taz ione  di c e n tr i v ic in i, m e d ian te  acq u e­

d o tti di l im ita ta  estensione.

Q uesti a c q u e d o tti sa ran n o  d o ta ti di se rb a to i di c ap a c ità  grande 

r isp e tto  al vo lum e n o rm alm en te  d is tr ib u ito , e sufficienti perchè  essi 

abb iano  a funzionare  com e riserve  s tag io n a li p e r sopp erire  alle d im i­

n u ite  d ispo n ib ilità  delle so rgen ti nei perio d i di s iccità . R ie m p iti nelle 

s tag ion i di acque a b b o n d an ti, i se rb a to i assicu reranno  u n a  do tazione non  

in ferio re  ad  u n  m inim o p re s tab ilito  anche d u ra n te  perio d i di siccità 

m olto  p ers is ten ti. N a tu ra lm e n te  il m in im o in  p aro la  sa rà  da defin ire 

caso per caso: di regola sa rà  da con tenere  en tro  lim iti a lq u an to  più  r i ­

s t r e t t i  di quelli a ssu n ti per i cen tri a bassa  q u o ta . L a e n tità  delle p o p o la ­

zioni da serv ire  è così l im ita ta  che anche la cap a c ità  dei se rb a to i da co­

s tru ire  (o da s is tem are , q u ando  già esistano) re s ta  sem pre  m odesta .
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Solo dove m anch ino  so rgen ti u tilizzab ili a quo te  ab b as ta n za  ele­

v a te  per T alim entazione per g ra v ità , si p ro v v ed erà  a so llevam en ti lo ­

cali, oppure ev en tu a lm en te  a racc o lta  d ’acq u a  m e teo rica , com e si s ta  

s tu d ian d o  per le isole del C arnaro .

Criteri generali seguiti nello studio delle singole reti. —  Lo stud io  

p ian im etrico  delle singole re ti è s ta to  condo tto  col criterio  di co stitu ire  

l ’o ssa tu ra  s tre t ta m e n te  ind ispensab ile  ad  assicu rare  l ’a lim en tazione con­

tin u a  di tu t t i  i cen tri serv iti.

L ’app rov v ig io n am en to  di u n a  regione v a s ta  ed a cc id en ta ta , con 

popolazione ra ra  e in  g ran  p a r te  d is tr ib u ita  in  cen tri di m in im a im ­

p o rta n z a  non  è equ ip arab ile  certo  a quello di u n  im p o rta n te  e p o p o ­

loso cen tro  u rb an o . Qui per con tenere  en tro  lim iti m o lto  r is t r e t t i  le 

in ev itab ili oscillazioni della p o r ta ta  giovano le d is trib u z io n i ad  anello 

le quali consentono di a lim en ta re  alm eno da due p a r t i  d iverse ogni 

zona.

In  u n  acq u ed o tto  ru ra le  le d is trib u zio n i ad  anello risu ltan o  ecces­

s ivam en te  onerose, e la  co n tin u ità  del servizio deve essere a ss icu ra ta , 

a n z itu tto  dalla p e rfe t ta  esecuzione delle opere, poi dalle riserve  accu ­

m u la te  nei se rb a to i o p p o rtu n am en te  d is tr ib u iti lungo  la re te .

Secondo questo  co n ce tto , le v a rie  re ti  dell’A cq u ed o tto  Is tr ia n o  sono 

s ta te  r id o tte  agli schem i p ia n im e tric i p iù  sem plici, con fre q u e n ti se r­

bato i.

A ccennam m o sopra  a d iversi co llegam enti che sa ran n o  s ta b iliti fra  

esse: a ltr i co llegam enti v e rran n o  con ogni p ro b a b ilità  e ffe ttu a ti a l­

l ’a tto  esecutivo.

Essi sa ranno  n a tu ra lm e n te  p red isp o sti pe r p o r ta te  m olto  r id o tte , 

dovendo consentire  so lta n to  degli scam bi di soccorso in  e v e n tu a lità  

g rav i: m a ce rtam en te  co n trib u iran n o  ad  a u m en ta re  le garanzie  della 

co n tin u ità  del servizio.

Le singole co n d o tte  sa ranno  d im ensionate  in  base  alla do tazione 

fissa ta  dalle superio ri A u to rità  in  88 li tr i al giorno per a b ita n te , com ­

presi i d isperd im en ti nel tra sp o rto  e nella  d is tribuzione, v a lu ta t i  nella 

m isu ra  del 10 % .

L a cu ra  p a rtico la re  con la  quale, com e sa rà  d e tto  nella  descrizione



dei lav o ri, si p rocede alla m essa in  opera dei tu b i, e le no rm e rigo ­

rose di collaudo in  base alle quali ne v iene v e rifica ta  la  p e r fe t ta  te n u ta  

p rim a  di in iziare  l ’esercizio, dànno  rag ione di r ite n e re  che i d isp e rd i­

m en ti si m a n te rra n n o  nella re a ltà  en tro  lim iti p iù  r is tre t t i .

L a popolazione a t tu a le  della zona se rv ita  dalle re ti  (escluse, qu ind i, 

le isole e non  com presi i cen tri da ap p ro v v ig io n are  con p ro v v ed im en ti 

locali) am m o n ta  a n o rm a  dell’u ltim o  censim en to , a circa 220 m ila  a b i­

ta n t i  : il calcolo dei tu b i è s ta to  n a tu ra lm e n te  co n d o tto  con rife rim en to  

ad  u n a  popolazione co n v en ien tem en te  a u m e n ta ta  r isp e tto  alla a ttu a le , 

am m etten d o  con ciò che la g rande  opera  re n d a  possib ile e con trib u isca  

a d e te rm in a re  u n  in c rem en to  dem ografico assai p iù  m a rc a to  di quello 

re g is tra to  nel decennio 1922-81. I  r is u lta ti  degli u ltim i censim en ti 

n o n  valgono in  effe tto  a fo rn ire  u n a  a tte n d ib ile  base  di rife rim en to  

p e r la  v a lu taz io n e  dei p resum ib ili in c rem en ti.

Le possib ilità  di sv iluppo  ag rario  o fferte d a ll’am b ien te  fisico-geo­

grafico is tr ian o  sono assai d iverse da zona a zo n a : esse sono più  fa v o ­

revoli pe r i te rr i to r i r ic a d e n ti ne lla  c o s id e tta  I s tr ia  g ialla , che n on  in  

quelli della I s tr ia  rossa , e sono in  generale  buone  p e r i te rre n i della 

zona costiera.

P a rv e  logico assum ere per l ’I s t r ia  g ialla nonché  p e r la  zona co­

s tie ra  in c rem en ti di popolazione a lq u a n to  m agg io ri di quelli am m essi 

p e r l ’I s tr ia  rossa. Così, nello s tu d io  del p ian o  generale  de ll’A cq u e­

d o tto , in  linea  di m assim a le singole re ti  v ennero  co m m isu ra te  ad  u n a  

popolazione superio re  del 40 %  a quella  a ttu a lm e n te  re s id en te , pe r 

L Is tr ia  g ialla e p e r le zone costiere , e superio re  del 20 %  so lta n to  a l­

l ’a t tu a le  per il te rr ito rio  dell’ I s tr ia  rossa.

In  luogo che a 218 m ila  a b ita n ti ,  la  c ap a c ità  com plessiva degli 

a c q u e d o tti risu ltò  così r ip o r ta ta  a poco m eno di 300 m ila  a b ita n ti .

Le re ti  a so llevam en to  m eccanico co rrispondono  in  generale al se­

guen te  schem a: c o n d o tta  di so llevam en to  di b rev e  sv iluppo  che versa  

in  u n  serba to io  generale di carico di ad e g u a ta  cap ac ità , dal quale  sono 

a lim en ta te  per g ra v ità  le co n d o tte  d is tr ib u tr ic i. L ungo queste  u ltim e  

e nelle posizioni riconosciu te  p iù  idonee in  base  ai profili a ltim e tric i sa ­

ran n o  in se riti a ltr i se rb a to i che conferiranno  u n a  u tile  in d ip en d en za  di 

funz io n am en to  alle v arie  p a r ti . D ei se rb a to i sa ran n o  p u re  da costru ire  

in  p ro ssim ità  dei m aggiori cen tri a b ita ti ,  salvo  il caso che essi esi­



stano  già e risu ltino  u tilizzab ili: e ffe ttiv am en te  m olti cen tri is trian i 

(come P isino, P arenzo  e altri) posseggono vasche o cisterne, dalle quali 

si tr a r r à  il m aggior p ro fitto .
L a in terposizione di freq u en ti se rb a to i risponde a d iversi ed ovvi 

in ten d im en ti. Essi serv iranno  a g a ran tire  P app rovv ig io n am en to  sia 

pu re  in  m isu ra  r id o tta  m a per u n  certo  periodo , in  caso di guasti e in ­

te rruz ion i. A ta l  fine ogni re te  do v rà  d isporre  fin dalPinizio di u n a  

cap ac ità  —  r ip a r t i ta  fra  i v a ri se rb a to i ■— non  inferiore  alla te rz a  p a r te  

del volum e da forn ire g io rnalm en te  in  relazione alla do tazione norm ale , 

qu ind i ce rtam en te  esu b eran te  per u n  prim o non  breve periodo di anni.

Le s tru ttu re  sono s ta te  s tu d ia te  in  m odo da po te rle  a t tu a re  per 

gradi. In iz ia lm en te  v e rrà  p red isp o sta  un a  frazione so ltan to  della ca­

p ac ità  finale, m en tre  i fond i che re s te ra n n o  disponibili v e rran n o  de­

s tin a ti a ll’am p liam en to  delle re ti : la  c ap ac ità  v e rrà  poi p rog ressivam en te  

a u m e n ta ta  in  relazione al progressivo  au m en to  del consum o.

Ma i se rb a to i av ran n o  a ltresì l ’im p o r ta n te  funzione di sudd iv idere  

le re ti in  varie  p a r ti  fra  loro id rau licam en te  in d ip en d en ti, rendendone 

più  agevole e meglio regolabile l ’esercizio ; essi consen tiranno  p u re  di 

realizzare u n a  certa  econom ia nella  spesa per le con d o tte , g iacché, con 

le v as te  riserve crea te , so lta n to  le u ltim e  d iram azion i dai se rb a to i ai 

cen tri se rv iti dovranno  essere co m m isu ra te  al m assim o consum o orario , 

m en tre  le co n d u ttu re  p rin c ip a li sa ran n o  calco la te  so lta n to  in  base alla 

do tazione m edia.

Gli im p ian ti di so llevam en to  sa ran n o  in  linea di m assim a az ionati 

e le ttr icam en te  con energia fo rn ita  dalle socie tà  d is tr ib u tr ic i locali; 

ta le  v ia  è già s ta ta  segu ita  per l ’im p ian to  di S. S tefano . E ra  p e ra ltro  

ev iden te , pe r c ircostanze di v ario  genere, la  necessità  che il fu n z io n a­

m en to  di u n  servizio v ita le  com e quello dell’acq u e d o tto  n on  fosse le ­

gato  a u n a  sola so rgen te  di energ ia , p o s ta  fuo ri del com prensorio  e a 

g rande d is tan za  da  esso, re s tan d o  su b o rd in a to  alla in co lu m ità  di lunghe 

linee e le ttriche .
Ogni cen tra le  sa rà , qu in d i, d o ta ta  di u n a  rise rv a  te rm o e le ttr ic a  

c o s ti tu ita  da uno  o p iù  g rupp i D iese l-a lte rn a to re , i quali p o tran n o  in  

qualunque  m om en to  fo rn ire  l’energia e le ttr ica  occorren te  ad assicurare  

la  co n tin u ità  dell’esercizio, pe r u n a  congrua frazione (da u n  q u a rto  a 

u n  terzo) della do tazione p rev is ta ,



È p rev isto  p u re , e in  p a r te  a t tu a to , il co llegam ento  delle cen trali 

fra  loro e con gli im p ian ti di po tab ilizzazione che sono fo rn iti di riserva  

te rm ica , nonché con qualche im p ian to  id rovoro  delle bon ifiche esis ten ti 

nella zona. Così il Consorzio a v rà  m odo di m a n o v ra re  con u n ità  di in ­

te n ti  le diverse riserve te rm ich e  le quali nel loro insiem e am m o n tan o  ad 

u n a  p o ten za  assai r ilev an te . I l v an tag g io  econom ico così realizzabile 

non  sa rà  da tra s c u ra re : m a im p o rta n te  ap p are  s o p ra tu tto  l ’au tonom ia  

pressoché com pleta  conseguibile nei r ig u a rd i dell’esercizio.

Sono da so tto p o rre  a po tab ilizzaz ione  le acque di tu t te  le so rgen ti 

basse : R isano , Q uieto , G herda e C arpano.

Gli im p ian ti di po tab ilizzazione sono d isposti di rego la  in  v ic i­

n an za  di quelli di so llevam en to , in  m odo da  avere la  m assim a econom ia 

nelle spese di personale , d u ra n te  l ’esercizio. F a  eccezione l ’im p ian to  di 

po tab ilizzazione delle acque di S. G iovanni di P in g u en te  in iz ia to  co n ­

te m p o ran eam en te  alle opere di p resa  e s itu a to  in  p ro ssim ità  della so r­

gen te  : la  disposizione può  essere g iu stifica ta  dal f a t to  che le acque 

p o tab ilizza te  debbono essere fo rn ite  anche ad  a ltro  acq u ed o tto .

L a po tab ilizzazione avv iene m e d ian te  filtraz ione, con filtri sem i­

rap id i, e successiva depuraz ione con ozono. Le rag io n i che han n o  g iu ­

stifica to  la  sce lta  del s is tem a sono il lu s tra te  nella  specia le  relazione 

del prof. C asagrand i, della R . U n iv e rs ità  di P ad o v a .

L a  po tab ilizzaz ione  non  è p re v is ta  per le acque delle so rg en ti di 

F ia n o n a  e Cosiliacco a q u o te  re la tiv a m e n te  a lte , e p e r le quali la  p o s­

s ib ilità  di in q u in am en to  è da  rite n e re  esclusa.

Le c a ra tte r is tic h e  di insiem e dei v a r i sis tem i e delle r isp e ttiv e  re ti  

sono r ia ssu n te  dalla  ta b e lla  a pag. 57 (dove la  p o r ta ta  m in im a è quella  

co rrisp o n d en te  alla  do tazione no rm ale  p re sc r it ta , e la  p o r ta ta  m assim a 

è quella  p e r la  quale è s ta ta  ca lco la ta  la  c o n d o tta  a d d u ttr ic e , nelle re ti  

co s tru ite  o in  corso di costruzione).

L a p o te n za  com plessiva degli im p ia n ti di so llevam en to  sa rà  del­

l ’ord ine di 3000 cavalli.

Le re ti  r isu lte ran n o  nel loro com plesso, co m m isu ra te  ad  u n a  p o ­

polazione di poco in ferio re  ai 300 m ila a b ita n ti ,  e d is tr ib u iran n o  u na  

p o r ta ta  co n tin u a  di poco in ferio re  ai 300 li tr i  a secondo. Q ualo ra  a n ­

che la c i ttà  di P o la  venisse a llacc ia ta , la  pojto lazione se rv ita  sap rebbe



Sistema Re t e

Popolazione servita Portata
minima

Portata
massima Altez. di 

sollevam. 
m

Quote 
nel serb. 
gener. di 

carico 
m s. m.

attuale futura litri per sec.

R isano costiera  (gialla) 32.000 45.000 45,7 58 — 59,10

a lta  (verde 15.000 21.000 21,5 32 280
carico)

Q uieto bassa (azzurra)
N ord-Q uieto 25.000 36.000 36,4 36,4 320 338
Sud-Q uieto 46.000 65.000 66,4 — 320 338

a lta  (rossa) 48.000 57.000 58,6 — 430 450

Sud-orien- F ian o n a 6.000 9.000 9 __ ---- 270
ta le (celeste)

A lbona-su- 42.000 53.000 9 -1 2 — 120 (P 360
burb io  P o la 35 360 (2) 360

(verde) 10~7 300 (3) 300

1) Cosiliacco; 2) Carpano; 3) Gherda.

a 350 m ila a b ita n ti , m e n tre  a ltr i c in q u a n ta  l i tr i  a secondo dovrebbero  

essere d e riv a ti dalla  so rgen te  di G berda e im m essi nella re te  verde .

Q uindici m ila a b ita n ti (per i quali è p rev is to  u n  increm en to  del 

30% ) saranno  se rv iti nelle due isole di Cherso e Lussino. L a p o p o la ­

zione della zona non  com presa  nel te rr i to r io  delle g ran d i re ti , e alla 

quale p ro v v ed eran n o  acq u e d o tti m inori, am m o n ta  infine a circa 25.000 

a b ita n ti , pe r i quali non  è da p revedere  u n  in c rem en to  superio re  al 20 % .

I l com plesso dei p ro v v ed im en ti c o n tem p la ti nel p iano  generale 

r isu lta  d u n q u e  p ropo rz iona to  alla popolazione di 350 m ila  a b ita n ti , 

d e s tin a ti a salire a 400 m ila  se venisse deciso l’allacc iam en to  di Pola,

I  lav o ri in  corso di esecuzione per l ’app rov v ig io n am en to  idrico  del- 

l ’Is tr ia  assicureranno  alla  regione u n a  p ro v v is ta  di acq u a  p o tab ile  in ­

d u b b iam en te  sufficiente per m o lti ann i ai b isogni della popolazione. 

E ssi vengono a ttu a n d o s i so tto  il reg im e della legge su lla  bonifica in ­

te g ra le : qu in d i per il 92 per cento  della spesa a carico dello S ta to , e 

solo per gli 8 cen tesim i r im a n e n ti a carico  degli e n ti locali.

£  però fuo ri di dubbio  cbe, n o n o s tan te  il concorso p ressoché to ­



ta lita r io  dello S ta to  alle spese di im p ian to , l’ap p ro v v ig io n am en to  idrico 

re s te rà  sem pre oneroso per le zone se rv ite  da acq u e d o tti a so llevam ento  

m eccanico, cioè p e r i cinque sesti c irca della popo laz ione: perchè  i sol- 

lev am en ti sono r ile v a n ti e quasi tu t te  le acque debbono  essere p o ta b i­

lizzate , e perchè la  l im ita ta  d en s ità  della popolazione co m p o rta  uno 

sv iluppo m olto  g rande di c o n d u ttu re  in  relazione alla  popolazione se r­

v ita ;  qu ind i r ilev an ti spese di m an u ten z io n e  p e r a b ita n te .

L ’onere risu lte reb b e  certo  m inore se le spese di so llevam en to  p o ­

tessero  essere r id o tte , a lim en tan d o  p e r g ra v ità  ta lu n e  delle re ti. I l p iano  

s tu d ia to  non  esclude ta le  p ossib ilità , g iacché esso co m p o rta  in  q u a lu n ­

que m om ento  l ’inserzione nel s is tem a, del lago artific iale  di S tridone  

con pelo liqu ido  a q u o ta  fra  340 e 350, o e v en tu a lm en te  d ’a ltr i fra  i 

lagh i a rtific ia li che in  linea  tecn ica  sem brano  a t tu a b il i  nella  regione.

L a p o r ta ta  co n tin u a  m in im a ricav ab ile  dal lago di S tridone  si 

v a lu ta  a circa 70 litr i/sec  co n tinu i, nel tr ien n io  di m assim a m a g ra ; e 

salirebbe a 90 1/sec in  u n  tr ien n io  norm ale . E ssa  sarebbe  qu ind i suffi­

cien te  per la  a lim en taz ione  di b u o n a  p a r te  della re te  azzu rra , con do­

taz ione  n o rm ale : e con do tazione a lq u an to  r id o t ta  p o treb b e  p ro v v e ­

dere anche P isino , nonché  i cen tri ru ra li del com une di Pola.



STATO A T T U A L E  D E I L A V O R I E  D E L L E  P R O G E T T A Z IO N I

F issa te  le linee del nuovo p iano , il Consorzio p red isponeva  il p ro ­

getto  esecutivo a firm a del prof. ing. G iuseppe M uzi di u n  secondo 

lo tto  com prenden te  le opere necessarie per in iz iare  la  d istribuzione delle 

acque di S. G iovanni di P in g u en te , c a t tu ra te  con i lav o ri del p rim o  lo t­

to , cioè: im p ian to  di so llevam en to  di S. S tefano , c o n d o tta  di so lleva­

m en to , serbato io  generale di carico presso  M edizzi, e co n d o tte  p r in ­

cipali della re te  azzu rra  per la  d is tribuzione  dell’acq u a  ai cen tri del­

l ’a ltop iano  fra  Q uieto e D ragogna, p a rtico la rm en te  P o rto le , G risignana, 

Buie.
O tte n u ta  la  concessione di tu t te  queste  opere, ne ven n e  im m e d ia ta ­

m en te  in tra p re sa  l ’esecuzione, cbe p ro ced e tte  con la  m assim a ra p id ità . 

Esse furono  so lennem ente  in a u g u ra te  il 28 o tto b re  1933.

Q uesto prim o grandioso com plesso di lavori, cbe si svolge sop ra  

u n a  fro n te  di o ltre  40 ch ilom etri, s a rà  d escritto  nella  p a r te  IV .

L a in ten sa  co n d o tta  dei lav o ri non  r i ta rd a v a  l ’av an zam en to  delle 

p rogettaz ion i : esse vennero  a n z itu tto  riv o lte  alla re te  a g rav ità  del si­

s tem a del R isano  (re te  gialla), re te  alla quale  si r iten n e  necessario  

d are  la  p recedenza perché in te re ssa  u n a  reg ione in te n sa m e n te  p o p o ­

la ta  e perchè d a rà  luogo alle m in im e spese di esercizio. E ssa  si p resen ta  

in fa t t i  senza alcun confron to  come la re te  p iù  red d itiz ia  dell’in te ro  

acq u ed o tto .
I l  re la tiv o  p ro g e tto  esecutivo , a firm a del prof. ing. M uzi, era u l t i ­

m a to  nella seconda m e tà  del 1933, e fin dai p rim i m esi del 1934 v en i­

vano  in iz ia ti i lavori re la tiv i. Si p rev ed ev a  che q u es ti dovessero du rare  

due a n n i; grazie agli o tte n u ti acceleram en ti e alla a p p ro p ria ta  organizza-



zione essi sono o ram ai p rossim i a u ltim az io n e , e il 24 m aggio dell’anno 

co rren te  sa ran n o  in a u g u ra te  le co n d o tte  a llacc ian ti t u t t i  i p rinc ipa li 

cen tri co stie ri: A ncarano , C apod istria , Iso la , P o rto ro se  e P iran o .

C on tem p o ran eam en te  v en iv a  estesa  fino al m are  la re te  del Q uieto, 

a llacciando  i com uni di Y erteneg lio , U m ago, C ittan o v a .

L a  c a r ta  di insiem e della T av . V I dà  rilievo allo s ta to  dei lav o ri 

e dei p ro g e tti esecu tiv i al 24 m aggio  X I I I .  E ssa  d im o stra  che a q u es ta  

d a ta  tu t t i  i cen tri p iù  im p o r ta n ti dell’I s tr ia  no rd -o cc id en ta le  sa ranno  

a lim e n ta ti dal nuovo  acq u e d o tto  : r isu lta to  degno di n o ta  se si ten g a  

conto  che esso è f ru tto  di circa t r e  ann i di lavoro .

Sulla c a r ta  m edesim a sono tra c c ia te , accan to  alle co n d o tte  ed opere 

da tem po  in  funzione e a quelle che sa ran n o  in a u g u ra te  il 24 m aggio, 

le opere che fo rm ano  oggetto  di p ro g e tti esecu tiv i già re d a t t i  e p resen ­

ta t i  p e r l ’ap p rovaz ione .

C om prendono q ueste , a n z itu tto , l ’o ssa tu ra  p rin c ip a le  della re te  bassa  

(azzurra) del s is tem a del Q uieto , a sud  di questo  fium e, fino a  ra g g iu n ­

gere P arenzo , R ov igno , D ignano  e qu in d i, ove occorra, P o la : v i r ie n tra , 

a ltres ì, la  co n d o tta  m a e stra  della re te  a lta  (rossa) dello stesso  s istem a, 

fino a P isino. Q uesta  co n d o tta  sa rà  in  u n  p rim o  tem p o  a llacc ia ta  alla 

re te  bassa  e v e rrà  q u in d i a lim e n ta ta  dal serba to io  di M edizzi.

C onsidera, p u re , il p ro g e tto  esecu tivo , l ’acq u e d o tto  a g rav ità  del 

p iano  d ’A rsa , a lim en ta to  dalla  so rgen te  di F ia n o n a  (rete celeste), e 

l ’acq u ed o tto  di A lbona, cioè la  p a r te  della re te  verde  che v a  dalle so r­

gen ti di Cosiliacco a quelle di C arpano , com jsresi i due so llevam enti 
in te rp o s ti.

D oveva farne  p a rte , infine, la  p ro v v is ta  di acq u a  po tab ile  alle isole 

di Chei’so e di Lussino : m a  già si disse che gli s tu d i re la tiv i non  hanno  

ancora  fo rn ito  elem en ti sufficienti p e r fa re  con sicuro fo n d am en to  u na  
scelta  fra  le possibili soluzioni.

È  fuori di dubb io  in  ogni m odo che le opere com piu te  hanno  già 

rad ica lm en te  m u ta to  le condizioni di u n a  la rg a  e im p o r ta n te  porzione 

della regione is tr ia n a : q u ando , poi, l ’im p o n en te  com plesso dei lavori 

com presi nel p ro g e tto  in  corso di app rovaz ione  sa rà  t r a d o t to  in  rea ltà , 

la  la m e n ta ta  sca rs ità  di acque p o tab ili, tr is te  re tagg io  della regione 

is tr ia n a , non  sarà  che u n  increscioso rico rdo  del p assa to .
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L ’A P P R O V V IG IO N A M E N T O  ID R IC O  D E L L ’ IS T R IA  

C O N SID E R A T O  D A L P U N T O  D I V IST A  IG IE N IC O

Il p rob lem a del rifo rn im en to  id rico  d e lP Is tr ia  com e quello di 

tu t te  le regioni nelle quali lo stesso m assiccio calcareo costitu isce nelle 

sue fessure ed a n fra ttu o s ità  il serbato io  delle acque che possono a ta le  

scopo ad ib irsi p re sen ta v a  sin da ll’inizio delle in d ag in i esp le ta te  per il 

rinven im en to  di sorgenti vere e false u n a  c a ra tte r is tic a  p a rtico la re , cioè 

quella dell’enorm e num ero  di in g h io ttito i ove a sp ira n ti, ove repellen ti, 

av en ti con esse relazione sui quali non  p o te v a  a m eno di fe rm arsi l ’a t ­

tenzione dell’ig ien ista .

E ra  in fa tt i  perciò p reved ib ile  la  g rande  difficoltà di r itro v a re  delle 

acque che p resen tassero  c o s tan ti c a ra tte r is tic h e  ch im iche e p iù  che tu t to  

batte rio log iche , che potessero  (se non  a ltro  so tto  questo  p u n to  di v ista ) 

r iten ers i, anche essendolo al m om ento  della p resa  dei cam pioni, p o ta ­

bili nel tem po.
Gli esam i p ra tic a ti sop ra  u n  no tevo le  num ero  di queste  so rgen ti 

ove p ro v en ien ti d ire tta m e n te  dalla  roccia, ove visib ili in  conche e la- 

g h e tti nel te rren o , ove invece ragg iung ib ili nelle p ro fo n d ità  degli in ­

g h io ttito i o di ev en tu a li pozzi, d im ostrarono  e sa tto  l ’in te rv e n to  di 

fa tto r i  d iversi nel m odificare i loro c a ra tte r i  anche q u an d o  q u es ti per 

lu n go tem po  si p resen ta ro n o  con u n a  costan za  b en  d e te rm in a ta  e ta le  

da in d iv id u are , per alcune alm eno delle acque , u n a  facies ch im ica e m i­

crobica co stan te . Persino  nel caso in  cui u n  m an to  p ro te ttiv o  di m arn a



p arev a  q ua  e là ricoprire  il m assiccio calcareo e p ro teggere  la  so rgen te , 

r ip e tu ti gli esam i per u na  d u ra ta  p iù  o m eno lu n g a  di te m p o , l ’inco­

s ta n z a  dei c a ra tte r i si ren d ev a  m an ifesta .
Possiam o qu ind i senz’a ltro  afferm are d ie  a ttra v e rso  il m assiccio 

calcareo dell’Is tr ia , considera to  com e u n a  spugna  dai m oltep lic i canali 

fra  di loro in  più od in m eno ev id en te  p rossim a o lo n ta n a , anastom osi, 

e più o m eno d ire tta m e n te  in  conseguenza, in  re lazione con la  su p e r­

ficie del suolo, corre o si sofferm a dell’acq u a  ciré cade sul suolo is tr ian o  

assum endo  dei c a ra tte r i  i quali sono leg a ti alle condizioni speciali in  

cui q u e s t’acq u a  si tro v a  n e ll’a t tra v e rs a re  il m assiccio calcareo , nel 

perco rre rn e  i suoi canali, nel ven ire  in  c o n ta tto  con l’acq u a  superfi­

ciale nei m o m en ti in  cui ab b o n d an o  le piogge.

In o ltre  possiam o riten e re  passib ili di d is tin g u ers i q u este  acque in  

tre  g ru p p i, le une co s titu ite  da quelle che perco rrono  gli s t r a t i  p iù  bassi 

del m assiccio calcareo e si tro v a n o  a galleggiare su ll’acq u a  di m are  cbe 

im bib isce t u t t a  la base  del m assiccio e che sono ragg iung ib ili so ltan to  

per m ezzo degli in g h io tti to i o dei pozzi com e ad  esem pio sareb b ero  le 

acque che servono oggi p e r l ’ap p ro v v ig io n am en to  id rico  del Com une 

di P o la ; le  a ltre  c o s titu ite  dalle acque che p erco rrono  il m assiccio cal­

careo e tro v a n o  m odo di p o te r  ragg iungere  anche la  superficie del suolo 

ap p aren d o  all’esterno  com e so rg en ti p ro te t te  da  m a n ti m arn o si o no, 

oppure  anche com e vene id rich e  capaci di fo rm are  la g h e tti  o racco lte  

d ’acqua  successivam en te  r in n o v an te s i, senza u n  ra p p o rto  (nei cam ­

b ia m en ti della loro  p o r ta ta )  con racco lte  id riche  v ic in io ri superficiali 

m a in d u b ita ta m e n te  in flu en za te  nello  spessore stesso  del m assiccio 

calcareo da ap p o rti di n u o v a  acq u a  p iù  o m eno im m e d ia ti a period i di 

pioggia. È  questo  il tip o  di acq u a  p iù  com une a r itro v a rs i e che si p re ­

se n ta  a ll’esterno  in  q u a n ti tà  p iù  o m eno r ile v a n te  e con c a ra tte r is tic h e  

m u tab ili a seconda delle c ircostanze che in te rv en g o n o  a fav o rire  gli 

au m e n ti di p o r ta ta  delle so rgen ti.

Le u ltim e  infine sono c o s titu ite  da racco lte  di acq u a  in  conche più 

o m eno g ran d i che non  h an n o  p iù  a lcun  ra p p o rto  coi m e a ti del s o tto ­

suolo in  q u a n to  l ’orifizio dei m edesim i si è chiuso e p e rm an e  ta le  da u n  

tem p o  n on  precisab ile .

I n  fondo per ta li  si possono in te n d e re  i così d e tt i  loqu i o lach i 

se ad ib ib ili a ll’ap p ro v v ig io n am en to  id rico  in  q u an to  c o s titu iti da escavi



superficiali m olto  g rand i a tip o  di lago di cui n e ll’ I s tr ia  c’ è P esem ­

pio classico nelle isole del C arnaro  nel così d e tto  lago di V ran a  ciré non  
è a lim en ta to  da alcuna sorgente  e ciré non  è in com unicazione con nes­

sun  altro  p u n to  del so ttosuo lo , nè Is tr ian o , nè D aln ia to  come q u a l­

cheduno aveva p ensa to  ed anche sc ritto .
P e r l ’approvv ig ionam en to  idrico  dell’I s tr ia  sono p rim ieram en te  

s ta te  prese da noi in  considerazione le acque a p p a rte n e n ti al secondo 

gruppo e Pesam e chim ico e batte rio log ico  delle m edesim e u n itam en te  

a quello m icroscopico, ci h a  rive la to  delle n o te  p artico la ri da tenersi 

p resen ti nei riguard i del loro even tua le  tra t ta m e n to  p rim a  di adibirle 

all’uso delle popolazioni. Q ueste n o te  sono pecu liari di questo  tipo  di 

acque carsiche e m eritan o  di essere senz’a ltro  esposte.

Conviene ten ere  p resen te  che in  d e te rm in a ti m om enti, le acque si 

in to rb id an o  e Pesam e di ciò che sed im en ta  d im o stra  senza alcun  d u b ­

bio al riguardo , la  presenza di m a te ria le  m inerale . Si t r a t t a  per lo 

p iù  di u n a  polvere finissim a ove am o rfa  ove no, la  quale  non  p e rm e tte  

di d iscoprire fra  i suoi singoli elem enti a lcunché di organico e ta n to  

m eno di organ izzato  visibile. Q uesta  po lvere c im e n ta ta  in  la b o ra to rio  

(nella p a r te  che può  a ttra v e rsa re  il filtro  e che qu ind i ap p are  appena 

d im ostrab ile  in  cam po scuro) di fro n te  a germ i i quali posseggono un  

apparecchio  cibare si com porta  in  quegli stessi m odi coi quali i res i­

dui di a ltre  acque da noi s tu d ia te  nel cam po id ro -m inera le  m ostrano  la  

loro azione in  c o n ta tto  di ta li b ac te ri cioè li scigliano. Si t r a t t a  qu ind i 

di acque d o ta te  in  questo  p a rtico la re  referto  di u n a  azione cinetica ta le  

da  fa r  pensare  possa costitu ire  u n  elem ento  a u to d e p u ra to re  di no tevo le 

im p o rtan za  r isp e tto  alle acque stesse.

E v id en tem en te  in  questo  m odo si com portano  le sabb ie  di fondo 

che vengono sosp in te  a ll’esterno  dabe nuove acque che si aggiungono 

a ttra v e rso  quella re te  id rografica en tro  la  quale  si inab issano  le acque 

superficiab  e che h a  relazione con quella  delle so rgen ti che in  questi 

d a ti m om en ti em ettono  acqua  to rb id a .

I l  fenom eno però  non  deve credersi che abb ia  u n a  d u ra ta  lunga 

in q u a n to ch è  se i ra p p o r ti dell’ acq u a  in  esam e con le acque superfi­

ciab  si m an tengono , la  to rb id ezza  può  anche tro v a rs i le g a ta  ad  a ltr i 

e lem enti corpusco la ti certo  non  di origine p ro fo n d a  m a di origine su ­

perficiale e qu ind i a elem enti organici ed o rgan izzati. Cosicché lungi



dall’agire com e fa tto re  d ep u ra to re  le po lveri che danno  in to rb id am en to  

alle acque carsiche finiscono con l’associarsi ad  ev iden ti e lem enti cor­

ru tto r i  ed in q u in an ti.

I l  fenom eno può essere p e r lungo  tem p o  sfuggito  o a d d ir i ttu ra  

non  apparso  in  q u a lcu n a , m a io credo che b en  difficilm ente s tu d ian d o  

a cc u ra tam en te  le acque C arsiche esso non  si av v eri p iù  o m eno in  tu t te .

L a p ro v a  si è a v u ta  p roseguendo  p e r u n  quad rien n io  ne ll’esam e 

chim ico, b a tte rio log ico  e m icroscopico dell’acqua  della stessa  sorgente  

di S. G iovanni di P in g u en te , nella  quale  per lungo tem p o  il num ero  

dei germ i p e r cen t, cubico si era  m a n te n u to  bassissim o (per lo p iù  di 

poche decine), si era av u to  u n a  co stan za  di specie acq u a tili c o n tin u a ta , 

erano  m a n c a ti segni della p resenza  di germ i so sp e tti e persino  del 

B. Coli.
T u tto  ciò p o r ta  n ecessariam en te  ad  u n a  conseguenza, fac ilm en te  

derivab ile  da q u es ta  d o pp ia  co n sta taz io n e  della to rb id ezza  e dell’even ­

tu a le  corruzione ed in q u in am en to  dell’acq u a  cioè quella  della sua  n e ­

cessaria filtraz ione e l ’a l tr a  della su a  depurazione.

P a rla re  di filtraz ione n o n  sign ifica  però  in  questo  caso u n a  lim i­

taz ione  del tr a t ta m e n to  a quella  del solo passaggio  a ttra v e rso  i filtri, 

m a significa anche la  necessità  di p riv a re  queste  acque di quel feno­

m eno dell’opalescenza p iù  o m eno d u ra tu ro  che p e rm an e  specie dopo 

lungh i period i di to rb id ezza  e che in  t u t t i  i m odi a q u es ta  si associa.

Ecco perchè  filtraz ione vuo l d ire tr a t ta m e n to  con coagu lan ti, se­

guito  dalla  filtraz ione che nel caso in  ispecie non  p o trà  ce rtam en te  con­

siderarsi alla s treg u a  di u n a  filtraz ione  le n ta  m a  r ie n tra n te  in  quella 

che è ch ia m a ta  filtraz ione ra p id a  e sem irap id a  giacché n o n  credo che 

essa debba  essere sem p re  sp in ta  a quegli es trem i dei quali la  p rim a  

o rd in a riam e n te  si fa  sinonim o.

P e r quello  poi che si riferisce al t r a t ta m e n to  d e p u ra n te  non  b i­

sogna d im en tica re  la  v a r ia b ili tà  dei c a ra tte r i  dell’acq u a , en tro  lim iti 

d e te rm in a ti si in te n d e , m a  sem pre  ta l i  da  essere no tev o li in  alcuni 

m om en ti dei period i s tag io n a li p e r cui u n  tr a t ta m e n to  chim ico a m ezzo 

del cloro, con u n a  s tan d ard izzaz io n e  dello stesso a tipo  superclorazione 

ra p p re se n ta  già di per sè stesso  u n  m etodo  da dover essere costan te- 

m en te  co n tro lla to  p e r m a n ten e rs i e ffe ttiv am en te  sb a tte r izz an te .

N on può poi nei casi in  ispecie d a to  il v a riab ile  num ero  dei germ i



nell’acqua, po te rs i pensare  di adoperare  u n  m etodo  qualsiasi di clo­

razione m inim a giacche la  v a ria b ilità  del tasso  b a tte r ic o  si com unica 
anche , per q u an to  r id o tta , a ll’acqua  f il tra ta  alla quale , in  ce rti casi, 

n on  si può concedere m olto  di p iù  di quello che può  dare questo  p ro ­

cedim ento  coagulan te  f iltran te  che è di donarle , con u n  re la tiv o  sb a t- 

te rizzam en to , il c a ra tte re  o rganole ttico  della lim pidezza.

D ’a ltro  can to  a prescindere anche da a ltre  considerazioni quali 

quelle di ven ire  con il mezzo chim ico della superclo razione, a m odifi­

care p ro fondam en te  i c a ra tte r i chim ici dell’ acqua , a non  p o te r  con­

ta re  sopra  u n  gusto e u n  sapore buono , specie laddove le tub az io n i 

sono te rm inali e conseguen tem en te  a dovere p ro sp e tta rs i u n a  co rre­

zione even tua le  dei nuov i c a ra tte r i acqu isiti dalla  clorazione, con un  

tr a t ta m e n to  decloran te , s ta  il fa tto  della p a rtico la re  s ituazione in  cui 

si tro v a  q u alunque  re te  dell’A cquedo tto  is tr ian o  che è quella di u n a  

zona di confine, nella  quale n on  p are  p ru d e n te  rico rre re  a m ezzi de­

p u ra n ti  con bom bole di gas asfissianti.

P e r  conseguenza il t r a t ta m e n to  che si p re se n ta  meglio a d a tto  allo 

scopo non  v i h a  dubbio  che è quello dell’ozono anche se il suo eser­

cizio può ap p arire  p iù  costoso, t r a t ta m e n to  che d a ta  l ’od ierna  p e rfe ­

zione del m acch inario  si rende fac ilm en te  accessibile, sorvegliabile in  

ogni tem po  e con r isu lta ti  che l ’esperienza d im o stra  essere v e ram en te  

sicuri nel riguardo  del co n tin u a to  sb a tte r izz am en to  dell’acqua.

P rem esse tu t te  queste  considerazioni farò  senz’a ltro  p resen te  che 

so tto  questo  p u n to  di v is ta  di u n  tr a t ta m e n to  coagu lan te  f iltran te  

seguito  da quello d ep u ran te  vanno  considera te  soggette  le so rgen ti 

dell’ a lta  valle del Q uieto, di S. G iovanni di P in g u en te  già segna­

la ta , e quelle dei L aghi so tto  B oloban i cioè S. A nton io  e G herda nei 

quali la  v a ria b ilità  delle specie b a tte r ic h e , è anco ra  m aggiore di 

quella osservatasi nella po lla  di S. G iovanni di P in g u en te , e po i le so r­

gen ti a lte  e m edie della vai d ’A rsa fra  le quali queste  u ltim e , p a r tic o ­

la rm en te  quella già d e t ta  C arpano ed ora F o n te  G aia a d a tte  alla ali­

m en tazione della zona di A lbona e lim itro fe  m o stran o  segni co n tin u a ti 

e palesi di possibili in q u in am en ti e poi anco ra  le so rgen ti del basso 

Q uieto come quelle di G radole g rande e p iccola e quelle del R isano  

p re se n ta n te  c a ra tte r i sa ltu a ri di in q u in am en to  facilm en te  elim inabili 

coi t r a t ta m e n ti  su ind icati.



A queste  ne vanno  agg iun te  m olte  a ltre  di p o r ta ta  assai m odesta  

a v o lta  a v o lta  e sam in a te  sulle quali p a rtico la ri s tu d i co n tin u a tiv i non 

sono s ta t i  f a t t i  m a che tu t to  fa p revedere  abb iano  un co m p o rtam en to  

sim ile se n on  iden tico , salvo la  m inore possib ilità  di in q u in am en ti se 

sono a lte , e la  m inore  v a r ia b ili tà  nei loro  c a ra tte r i  pe r essere in  re la ­

zione con u n a  re te  id rografica p iù  a lta .

L ’insiem e di queste  so rgen ti costitu isce  u n  elenco ab b a s ta n z a  n u ­

m eroso che insiem e al d o tt. Gioseffi è s ta to  da noi preso in  esam e e 

p o trà  co stitu ire  oggetto  di am pio lavo ro  che a suo tem p o  sa rà  reso di 

p u b b b ca  ragione.

P e r  o ra cred iam o sufficienti i d a ti esposti p e r in d icare  quali sieno 

le d ire ttiv e  segu ite  e secondo noi da seguire p e r ad ire  all’app ro v v ig io ­

n am en to  idrico  della peniso la is tr ia n a , sem pre nell’am b ito  del secondo 

g ruppo  di acque carsiche.

P rim a  di te rm in a re  farem o tu t ta v ia  u n  b rev e  cenno anche sugli 

a ltr i due tip i di acque p e r q u a n to  sul m o m en to  m eno in te re ssa n ti 

dell’a ltro .

P e r  quello che si riferisce alle acque che abb iam o d e tte  di fondo, 

il p ro b lem a della loro  correzione nei r ig u a rd i dei c a ra tte r i  o rgan o le ttic i 

h a  a p p a re n te m e n te  so lta n to  u n a  m inore  im p o rta n z a  di quello  che non  

ab b ia  il t r a t ta m e n to  delle acque finora esam in a te , sem prechè però  lo si 

consideri dal p u n to  di v is ta  della to rb id ità  che è assai m eno freq u en te , 

m eno ap p a risc en te  e m eno con tin u a . Si t r a t t a  di acque, com e abb iam o 

d e tto , che n on  si in n a lzan o  dai m ean d ri dello spessore del m assiccio 

carsico e rim angono  in a b issa te  nella  re te  id rog rafica  so ttra en d o si alla 

loro d ire t ta  u tilizzaz ione  in  superficie. L ’averle  però  p o tu te  ragg iungere  

per m ezzo di pozzi, o seguendo gli abissi degli in g h io ttito i, h a  c h ia ra ­

m en te  d im o stra to  che il loro  galleggiare su ll’acq u a  del m are , le m e tte  

in  condizioni da risen tire  il facile e sau rim en to  q u ando  la  loro u ti liz ­

zazione ven g a  fo rz a ta  e q u in d i si a lte r i pe r u n  tem p o  p iù  o m eno lu n ­

go il reg im e idrico  della re te  a cui ap p arten g o n o .

Le acque acq u istan o  fac ilm en te  così a ltr i  c a ra tte r i  che n on  sono 

certo  m igliori di quelli che possedevano  e p a r tic o la rm e n te  il sapore  si 

v iene ad  a lte ra re  m e n tre  com pare  in  esse u n a  flora ed u n a  fau n a  m icro ­

scopica che non  può  a m eno di c o n trib u ire  ad  im p a rtire  alle stesse dei 

c a ra tte r i  o rgan o le ttic i non  buoni. Q uesta  flora e q u es ta  fa u n a  si in ten -



sifica nella sua q u a n tità  e q u a lità  nella re te  u rb a n a  se q u es ta  è già 
s ta ta  fa t ta  e form a nei se rb a to i ev en tu a lm en te  es is ten ti cospicuo m a­
te ria le  che contribu isce al m an ten im en to  dei c a ra tte r i per lo m eno o r­

gano le ttic i non  buon i all’acqua.
Q uindi, anche queste  acque non  possono a m eno di venire soggette  

ad  u n  tr a t ta m e n to  depu ran te .
R iguardo  poi a quelle racco lte  in  p iù  o m eno v as te  doline fino ai 

lagh i (es. Y rana) è indubb io  che d e tte  acque v an n o  considera te  alla stessa 

s treg u a  di quelle di lago, n a tu ra le  od artific iale , pe r cui la  loro im m is­

sione in  re ti id riche  p e r l ’a lim entazione della c ittà , da to  il c o n ta tto  con­

tin u a to  con l ’esterno  v a  f a t ta  p u rché  so tto p o s te  ad  u n  tr a t ta m e n to  

d ep u ra to re  che p o trà  essere anche p recedu to  da u n a  filtrazione o coa­

gulazione e filtrazione ove si trovassero  a p re sen ta re  il fenom eno del­
l ’opalescenza o di T yndall. I n f a t t i  la  c a d u ta  dell’acqua  m eteo rica  sulle 

sponde delle doline, lo s lav am en to  di queste  superfici q u a lu n q u e  esse 

siano, g labre, rocciose, cespugliose, a lb e ra te , f it ta m e n te  o rad am en te , 

p o rtan d o  nell’acqua del Iago indubb io  m a te ria le  p ro v en ien te  dalla  su ­

perficie della te rra , è presum ib ile  che im p o rti anche l ’a lte raz ione  del 

c a ra tte re  della lim p id ità  e qu ind i costringa a r ico rre re  alla coagulazione 

e alla filtrazione insiem e.





DESCRIZIONE DEI LAVORI ESEGUITI 
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(Sorgenti di S. Giovanni di Pinguenté)

S o r g e n t i

F ra  gli acq u e d o tti del sis tem a d es tin a to  all’ahm en taz io n e  del- 

l ’Is tr ia , quello dalle so rgen ti di S. G iovanni di P in g u en te  è il p iù  im ­

p o r ta n te .

Q ueste so rgen ti scatu riscono  n e lP a lta  valle del Q uieto , alla q u o ta  

di circa 49 s. m ., sul fondo di u n a  conca eocenica, ai p ied i della col­

lina  su cui è co s tru ito  il paese di P in g u en te .

Esse sono cinque, u n a  p rincipale , e q u a ttro  m in o ri; e sgorgano, 

a gu isa di fon tan ili, da  v arie  fessure della roccia eocenica s o tto s ta n te  

ai d e tr i ti  e ai depositi a lluv ionali del fium e, dai quali il fondo della 

conca è coperto  (vedi p la n im e tria  pag. seguente).

L a te m p e ra tu ra  dell’acqua oscilla in to rn o  ai 12° C.

L a p o r ta ta  della po lla  m aggiore v a r ia  t r a  u n a  m ag ra  m assim a di 

circa 200 litri/secondo  e piene di 1500-2000 litri/secondo  (si lia rag io ­

ne di riten e re  però  che questo  valo re  possa essere, in  casi eccezionali, 

n o tev o lm en te  supera to ).
I  c a ra tte r i  chim ici e o rg ano le ttic i fo n d am e n ta li dell’acq u a  bene 

corrispondono  a quelli rich ies ti pe r le acque p o ta b ili; m a freq u en ti sono 

le to rb id e  non  di rado  anche fo rti, e facili le v ariaz ion i del co n ten u to  

b a tte r ic o ; donde la  necessità  di p ro ced im en ti di filtraz ione e p o ta b i­

lizzazione.
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P O LLA  N ° 4

E D IF IC IO  F IL T R I

C u n ico lo  di scarico
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P O LLA

E D IF IC IO  D i P R E S A .

P O LLA  N'

Planimetria delle opere di presa e dell’impianto di potabilizzazione
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L ’elem ento  p iù  im p o r ta n te  delle opere di p resa  è co s titu ito  da ll’ed i­

ficio di c a t tu ra  della polla m aggiore (vedi p la n im e tria  pag. seguente).

E sso h a  d im ensioni n o tevo li, e ciò s o p ra tu tto  a causa  delle co­

spicue p o r ta te  di p ien a  da sm altire . Le fessure della roccia eocenica,

da  cui l ’acq u a  esce, sono s ta te  c irco n d a te  m e d ian te  u n  m uro  di r i te n u ta , 

e racch iu se  in  u n ’am p ia  cam era  di fo rm a  circo lare  del d iam etro  di 

22 m e tri.

P e r  p o te r  po i sm a ltire  le p iene, che, com e già d e tto , non  di rado  

ragg iungono  va lo ri no tevo li, il m uro  è m u n ito  di num erose  ap e rtu re , 

a ttra v e rso  le quali l’acq u a  s tra m a z z a  in  u n  canale  esterno , e da questo  

v a  al cunicolo di scarico , e q u in d i r i to rn a  al Q uieto , a circa 1 km . 

a valle.

O ltre  il cunicolo p rin c ip a le  di scarico  al Q uieto  è s ta to  costru ito  

anche uno  scarico  sussid iario  nel to r re n te  Sussacco.

Le soglie degli s tram azz i sono a q u o ta  49,60, e con u n ’altezza  di 

lam a s tra m a z z a n te  m assim a di m  0,30 p e rm e tto n o  di sm a ltire  anche 

le p iene p iù  eccezionali.





Gli s tram azz i sono m u n iti di ch iu su ra  id rau lica , pe r m odo che la 

cam era  in te rn a  della so rgen te  è n e tta m e n te  s e p a ra ta  dal canale di 

scarico.

L ’edificio di c a t tu ra  è coperto  da u n a  cupola a ca lo tta  sferica 

in  cem ento  a rm a to .

D a ll’edificio l ’acq u a  passa  in  u n a  vasca  di p resa , o p p o rtu n am en te  

d im ensionata , e m u n ita  di sfio ra to re  di m isu ra .

L a vasca  di p resa  a su a  v o lta  è co llegata  all’im p ia n to  di p o ta b i­

lizzazione m ed ian te  u n a  c o n d o tta  in  ghisa del d iam etro  di 700 m m  

capace di u n a  p o r ta ta  di c irca  200 1/s.

I m p i a n t o  d i  p o t a b i l i z z a z i o n e .

L ’im p ian to  di p o tab ilizzaz ione  si com pone di due p a r t i  n e t ta ­

m en te  d is tin te , la filtrazione e la  s terilizzazione. Lo schem a co rrispon­

de a quello dell’analogo im p ian to  d e ll’acq u e d o tto  del R isano , r ip ro ­

d o tto  a pag. 111.

Filtrazione. —  I  fre q u e n ti in to rb id a m e n ti delle acque e so p ra tu tto  

la  p resenza in  esse di arg illa  allo s ta to  di fin issim a sudd iv isione (col­

loidale) han n o  reso necessaria  la  f iltraz io n e : essa si e ffe ttu a  a m ezzo 

di u n  im p ian to  del tip o  genericam en te  den o m in a to  « filtro  rap id o  a 

co agu lan te  ».

L ’acq u a  v iene a n z itu tto  m esco la ta , in  dosi o p p o rtu n e  e v ariab ili 

a seconda della to rb id ità , con u n a  so stan za  co agu lan te  (solfato  di a l­

lum ina), q u in d i p assa  a ttra v e rso  u n a  serie di vasche  o bac in i di de­

can taz ione  nelle quali col fav o re  dell’azione del so lfa to  di a llum ina 

(form azione di fiocchi di id ra to  di a llum ina) g ran  p a r te  dei m a te ria li 

in  sospensione si d ep o sita  sul fondo  delle v asche  (fanghi).

D ai bac in i di d ecan taz io n e  l ’acq u a  p assa  q u in d i nei bac in i-filtri 

veri e p ro p ri, dove a t tr a v e rs a  u n  m a te ra sso  f il tra n te  dello spessore 

com plessivo di circa m  0,80, com posto  di d iversi s t r a t i  di m a te ria le  

quarzoso  di grossezza crescen te  d a ll’a lto  in  basso , e da q u es ti esce 

in  condizioni di p e r fe t ta  lim p id ità .

Le to rb id e  qualche  v o lta  assai n o te v o b  h an n o  consig liato  di co­

s tru ire  filtri con u n a  v e lo c ità  di reg im e a lq u a n to  in ferio re  alle m a s­

sim e co n sen tite . Con ciò è g a ra n t i ta  la p e r fe t ta  lim p id ità  dell’acqua



IM PIA N TO  D I PO T A B IL IZ Z A Z IO N E  A P IN G U E N T E

Sfioratori del reparto filtri.

Centrale di ozonizzazione.



anche colle m assim e to rb id ità  (condizione essenziale s o p ra tu tto  per gli 

im p ian ti di sterilizzazione all’ozono) non  solo, m a i lavaggi dei filtri 

sono m eno freq u en ti, il che giova alla reg o la rità  del funzionam en to .

L a lim p id ità  dell’acq u a  v iene co n tro lla ta  m ed ian te  tu b i di p ro v a  

della lunghezza di m 3 : a ttra v e rso  ta le  spessore anche le m inim e to r ­

b id ità  si rive lano  n e tta m e n te .
Il lavaggio  dei filtri si e ffe ttu a  m e d ian te  acqua  e aria  com pressa, 

senza rim ozione del m a te rasso  f i l tra n te :  la ve loc ità  della co rren te  di 

lavaggio  è m olto  m o d e ra ta , in  m odo da non  d is tu rb a re  la in tim a  co­

s titu z io n e  del m a te rasso  f iltra n te .

C om pletano  l’im p ian to  di filtraz ione alcune pom pe per il so lleva­

m en to  dell’acq u a  alle vasche di m esco lam en to  (il cui livello deve es­

sere m a n te n u to  p ra tic a m e n te  co s tan te  q u a lu n q u e  sia il livello dell’ac ­

qu a  alle sorgenti) nonché ap p arecch i v a r i p e r la  d o sa tu ra  au to m a tic a  

del coagu lan te , p e r lo scarico dei fan g h i, p e r la  regolazione della p o r ta ta ,  

pe r la  m isu ra  dell’acq u a  f il tra ta .

II dislivello necessario  p e r il fu n z io n am en to  dell’im p ian to  filtri è 

di m  2,50 circa.

Sterilizzazione. —  Come già accen n a to , il s is tem a a d o tta to  p e r la 

sterilizzazione è quello a ll’ Ozono.

Q uesto  v iene p ro d o tto  da  b a t te r ie  di ozonizzatori ad  e le ttro d i 

p ian i e asp iraz ione cen tra le , con fu n z io n am en to  a co rren te  a l te rn a ta  

m onofase ad  a lta  freq u en za  e ad  a lta  te n sio n e  (485 period i, 16.000- 

20.000 V olt).

L a  co rren te  a disposizione in  cen tra le  è tr ifa se  a 42 p e rio d i; perciò 

è s ta ta  necessaria  l ’in s ta llaz io n e  di u n  g ruppo  g en era to re  di co rren te  

m onofase ad  a lta  freq u en za : esso p ro d u ce  co rren te  a 150 V olt, 485 

p e rio d i; v i sono poi dei tra s fo rm a to r i e lev a to ri che p o rta n o  la te n ­

sione a 16.000/20.000 V olt.

L ’aria  ozon izzata , p e r effetto  di u n  fo rte  rich iam o p ro d o tto  da 

u n  em u lso re-e ie tto re  tip o  O tto , v iene a m escolarsi in tim a m e n te  col­

l ’acq u a  f il tra ta  en tro  le così d e tte  « cam ere di sterilizzazione » o « to rr i 

di c o n ta tto  ».

P e r  p ro d u rre  a ll’em ulsore l ’asp iraz ione  necessaria  al rich iam o del­

l ’a ria  ozon izzata , l ’acq u a  deve a rr iv a re  alla  bocca dell’em ulsore stesso
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Pinguente: fontana veneziana allacciata all’Acquedotto.



con u n a  pressione e ffe ttiv a  di circa m  4. L a s ituaz ione  dell’im p ian to  

di P in g u en te  è ta le  che q u es ta  pressione è o tte n u ta  artific ia lm en te  

m ed ian te  pom pe.

Q ueste pom pe sono accopp ia te  sullo stesso asse col g ruppo  genera­

to re  di co rren te  ad  a lta  frequenza . In  ta le  m odo la p roduzione del­

l ’a ria  ozon izzata  e l ’a rrivo  dell’acq u a  f i l tra ta  agli em ulsori sono in ­

d isso lub ilm en te  collegati.

Impianto di potabilizzazione: filtri.

P e r la rego lare  p roduzione  dell’a ria  ozon izzata  è necessario  m a n ­

dare  agli ozon izzato ri a ria  secca; perciò  l ’a ria  v iene p re v e n tiv a m e n te  

in tro d o tta  in  ap p o siti rec ip ien ti, e qu iv i essicca ta  alla p resenza  di clo­
ru ro  di calcio an id ro .

C om pletano  r im p ia n to  le pom pe e i v e n tila to r i pe r il lavaggio  

dei filtri, u n a  b a t te r ia  di a ccu m u la to ri con re la tiv o  co n v ertito re  di ca­

rica  p e r i serv izi accessori, v a r i d ispositiv i di m a n o v ra  e di reg o la ­

zione a u to m a tic a  nonché  tu t t i  gli ap p arecch i di m isu ra  e di contro llo  
necessari a ll’esercizio.

L ’energ ia e le ttr ic a  occorren te  v iene n o rm alm en te  fo rn ita  dalla 

Socie tà E le ttr ic a  I s tr ia n a  so tto  fo rm a di co rren te  tr ifa se  alla te n ­

sione di 10.000 V olt, 42 period i. Sono però  s ta t i  is ta lla ti,  com e r i­



serva , due g rupp i D iesel-A lternato re  p e r la  p roduzione au to n o m a del­

l ’energia in  caso di necessità .

L ’im p ian to  è capace di fo rn ire , in  m odo con tinuo , circa 200 litr i 

al secondo di acqua f il tra ta  e s te rilizza ta , ed è d o ta to  di ab b o n d an te  

riserva .

L ’opera di p resa , l ’im p ian to  di filtrazione e quello di sterilizzazione 

sono collegati da u n  sis tem a di tu b az io n i e di saracinescbe m ed ian te  

il quale è possibile a lim en ta re  l ’acq u ed o tto , o ltreché con acqua  f il tra ta  

e s te rilizza ta , anche con acqua sem plicem ente f iltra ta , o anche d ire tta -  

n ien te  dalla  polla con acqua greggia, qua lo ra  le condizioni n a tu ra li di 

p o ta b ilità  dell’acqua sieno ta li  da rich iedere p roced im en ti u lte rio ri 

solo parz ia li, o da  n o n  rich iederne a ffa tto .

I l  consum o specifico m edio di energia e le ttr ic a , com presi i s e r­

vizi au silia ri, è di circa ch ilow att-o re  0,100 per m e di acq u a  f il tra ta  

e s te riliz z a ta .
I l  consum o di solfato  di a llum ina v a ria , a seconda del grado di 

to rb id ezza , da u n  m inim o di gr. 10 ad  u n  m assim o di gr. 30 per 

m e. di acq u a  f il tra ta .

L ’acq u a  f il tra ta  ed ozonizzata  m a n tien e  in te g ri i c a ra tte r i  ch i­

m ici ed o rg ano le ttic i, è lim p id issim a, a sso lu ta m en te  p riv a  di ozono 

e p e r fe t ta m a n te  sterile .

S i s t e m a z i o n e  d e l l ’a l v e o  d e l  f i u m e  Q u i e t o  i n  v i c i n a n z a  d e l l e

SORGENTI.

L a valle  del Q uieto, 

anche nella  zona delle 

so rgen ti di S. G iovanni, 

era  so g g e tta  assai di fre ­

q u en te  alle inondazion i 

del fium e. Si è dovu to  

q u in d i p ro v v e d e re  ad  

e lim inare questo  grave 

in c o n v e n ie n te . L ’alveo  

del Q uieto  è s ta to  perciò 

o p p o rtu n am en te  allarga-
Sistemazione dell’alveo del F. Sussacco, entro il recinto 

delle polle.



to , im b rig lia to  e a rg in a to  per un  t r a t to  eli circa 2 ch ilom etri, fino al 

p o n te  di D raguccio  presso la confluenza, nel Q uieto , del cunicolo di 
scarico.

Q uesta  sistem azione è s ta ta  co m p iu ta  con c rite ri ad eg u a ti a ll’im ­
p o rta n z a  degli im p ian ti da p ro teggere .

Sistemazione dell’alveo del Quieto.

C o n d o t t a  p r i n c i p a l e  a  b a s s a  p r e s s i o n e  d a l l ’ e d i f i c i o  d i  p o t a ­

b i l i z z a z i o n e  DI PIN G U EN TE ALLA CENTRALE DI SOLLEVAMENTO DI 

S. STEFANO.

D all’edificio di po tab ilizzaz ione  si p a r te  la  c o n d o tta  p rin c ip a le  a 

b assa  p ressione: essa perco rre  la  valle  del Q uieto  per u n  t r a t to  di circa 

11,5 ch ilom etri (vedi profilo pag. seguente).

L a n a tu ra  acq u itrin o sa  del fondo valle  e le freq u en ti periodiche 

esondazion i del fium e (che a rriv an o  a coprire  in  m o lti p u n ti persino 

la s tra d a  p rov incia le  P in g u en te -L ev ad e  : vedi fig. a pag. seguente) hanno  

obbligato  a co stru ire  la sede della c o n d o tta  n o n  già sul fondo m a sul 

fianco destro  roccioso della valle , ad  u n a  altezza  ta le  che il fondo della 

fossa sia sem pre p iù  alto  del livello delle p iene m assim e.

L a  c o n d o tta  è in  cem en to  am ian to , di d iam etro  decrescen te  da 

700 m m  a 500 m m ; i tu b i  poggiano  sop ra  u n a  sella co n tin u a  di cal-
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cestruzzo , e sono di spessore sufficien te p e r res is te re  n on  solo alla 

pressione id rau lica , che in  q uesto  caso è assai m o d esta , m a anche alle 

so llecitazioni d o v u te  al carico  della te r r a  di riem p im en to .

A ttu a lm e n te  è s ta ta  p o sa ta  u n a  sola tu b a z io n e ; però  è p rev is ta  

la costruzione di u n a  seconda c o n d o tta  di r ise rv a . A nzi po iché il t e r ­

reno  è quasi d o v u n q u e  roccioso e n on  sa rebbe  s ta to  possib ile, in  av v e­

n ire , p rocedere  a scav i in  roccia a im m ed ia to  c o n ta tto  della co n d o tta  

già in  esercizio, la  sede p e r  la  seconda c o n d o tta  è s ta ta  c o s tru ita  fino 

da o ra , n o n  solo in  co rrispondenza  alle opere d ’a r te , m a  anche nelle 

tr in cee  di scavo.

I l  profilo a ltim e trico  della c o n d o tta  era  ta le , senza l ’adozione delle 

p a rtic o la ri d isposizioni, delle quali o ra parle rem o , che la  p iezom etrica  

si sarebbe  in e v ita b ilm e n te  p o r ta ta  al di so tto  n on  solo del livello del 

te rre n o  e delle ev e n tu a li acque es te rn e , m a  assai al d iso tto  del tu b o , 

m edesim o, nei period i di p o r ta te  a lq u a n to  in ferio ri alle m assim e. O c­

co rreva  p ro v v ed ere  affinchè, in  q u a lu n q u e  e v e n tu a lità , la  co n d o tta  

funzionasse a tu b o  p ieno p e r l ’in te ro  percorso , e con u n a  pressione in ­

te rn a  ad eg u a ta .

La valle del Quieto durante una piena del fiume.



N el prim o t r a t to ,  fino al to rre n te  M alacuha (prog. 1596), a ttese  le 

q u o te  di p a r te n z a  e del profilo, non  era possibile ev ita re  cbe la p iezo­

m etrica  scendesse al d iso tto  del livello del te rre n o : situazione p a r t i ­

co larm en te  delica ta  agli 

effetti igienici, in  q u a n ­

to  am m ette  la  possib i­
l i t à  d i in q u in a m e n t i  

da ll’ esterno , ta n to  più 

che, come dicem m o, la 

valle è so g g e tta  a som ­

m ersioni per p a r te  delle 

acque del Q uieto , che 

possono d u ra re  d iversi 

giorni. Perciò  lungo t u t ­

to  questo  t r a t to  la con­

d o tta  è S ta ta  p o s ta  in  Condotta adduttrice in cemento-amianto - Scatola di prova,

u n  cunicolo in  calce-

struzzo , con che qu a lu n q u e  c o n ta tto  col te rren o  e con le acque esterne 

è elim inato .

I l  funz io n am en to  id rau lico  della in te ra  c o n d o tta  è poi rego la to  

con o p p o rtu n i to rr in i di sezionam ento  (vedi profilo, pag. 85).

M ediante  questi m a n u fa tti  la  c o n d o tta  è s ta ta  d iv isa in  cinque 

tro n ch i id rau licam en te  in d ip en d en ti.

Condotta adduttrice - Tonino di sezionamento.



Condotta adduttrice - Ponte canale.

In  co rrispondenza  ad  ogni to rr in o  il tro n co  di c o n d o tta  che p re ­

cede te rm in a  ad  u n a  soglia fissa, alla  quale  fa  segu ito  u n  po zze tto  

v e rtic a le  di conv en ien te  a ltezz a : su l fondo  di questo  p o zze tto  v e r t i ­

cale h a  inizio il tro n co  di c o n d o tta  che segue.

In  ta li  condizioni la  c o n d o tta  fu n z io n a  sem pre a tu b o  pieno , e con 

u n a  p ressione in te rn a  di qualche  m e tro  alm eno, anche con p o r ta te  m i­

n im e. Q uando  poi la  p o r ta ta  a u m e n ta , e a u m e n ta  perciò  anche la  ca-

Condotta adduttrice - Serbatoio a S, Stefano.



den te  p iezom etrica , il livello dell’acqua sale nei p o zze tti ve rtica li fino 
a che, a p o r ta ta  m assim a, t u t t i  i p o zze tti v e rtica li funzionano  p ieni e 

res tan o  e lim inati i sa lti di p iezom etrica.
Ogni tonfino è m u n ito  di sfio rato re s itu a to  ad un livello di poco 

superio re  a quello della p iezom etrica  co rrisponden te  alla m assim a p o r­

ta ta :  pe r m odo che, q u a lu n q u e  cosa avvenga (ch iusure b rusche, ecc.) 

la  pressione in  c o n d o tta  non  può su perare  che di poco la  m o d esta  p re s ­

sione di esercizio.
D opo il p rim o t r a t to  in  cunicolo, la co n d o tta  e n tra  in  tr in c e a  e 

qu ind i a ttra v e rs a  la valle del to rre n te  M alacuba, affluente di destra  

del Q uieto. A nche le piene di questo  affluente sono notevoli e inondano  

tu t t a  la  v a lle ; perciò si è dovu to  costru ire  u n a  passerella  della lu n ­

ghezza di circa 260 m  (vedi pag. di contro) sulla quale la  co n d o tta  a t ­

tra v e rsa  tu t t a  la  zona so g g e tta  alle inondazioni.
I l m a n u fa tto  è co s titu ito  da u n a  serie di tr a v i cellu lari in  cem ento  

a rm a to  ciascuna della luce di m 20, in d ip en d en ti e sem plicem ente a p ­

poggia te  su p ila s tri in  calcestruzzo. Le fondazion i sono su pali. L a  t u ­

bazione delFaequa è p o sa ta  all’in te rn o  delle tr a v i  cellu lari, le quali 

sono d im ensionate  in  m odo da p e rm e tte re  il tra n s ito  di servizio e la 

even tu a le  posa di u n a  seconda tubazione .
A ttra v e rsa m e n ti del tu t to  analoghi m a pili b rev i, sono s ta t i  co­

s tru it i ,  p iù  a valle , sui to r re n ti  M adalenici e B razzana .

Le acc id en ta lità  del te rren o  lungo la valle  del Q uieto han n o  reso 

in o ltre  necessaria  la costruzione di v arie  a ltre  opere d ’a rte  m inori (m uri 

di sostegno, b rev i gallerie , ecc.).

C e n t r a l e  d i  s o l l e v a m e n t o  d i  S . S t e f a n o .

(V edi p la n im e tr ia  pag . seguen te).

D opo u n  percorso  di circa 11,5 ch ilom etri la  co n d o tta  bassa  ra g ­

giunge la  cen tra le  di so llevam ento  di S. S tefano.

Q uesta  costitu isce uno  dei cen tri più im p o r ta n ti di tu t to  l ’A cque­

d o tto  Is tr ia n o  : è d e s tin a ta  in fa t t i  al so llevam ento  di tu t t a  l ’acqua  p ro ­

v en ien te  da P in g u en te , pe r d is tr ib u irla  ad  u n a  g ran  p a r te  dell Is tr ia , 

n o n  solo a N ord  m a s o p ra tu tto  a sud  del Q uieto.

In  p roposito  è da te n e r  p resen te  che le zone agricole e i cen tri da
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ACQUEDOTTO DEL QUIETO
C E N T R A L E  DI S O L L E V A M E N T O  DI S. S T E F A N O

Esterno della Centrale.

Interno della Centrale



serv ire  si tro v a n o  ad a ltitu d in i v arie , d eg rad a n ti verso  il m are , lino alla 
costa.

S arebbe s ta to  irraz ionale  ta n to  il so llevare t u t t a  l’acqua  alla 

q u o ta  pili a lta , q u an to  il su d d iv idere  l’im p ian to  in zone di so llevam ento  

m olto  num erose  (vedi P a r te  I I ,  pag. 46).

Sono s ta te  d e lim ita te  p e r ta n to  due zone di so llevam en to , i cui se r­

b a to i generali di a lim en taz ione  si tro v a n o  r isp e ttiv a m e n te  a q u o ta  

340 m  e 450 m  su l m are , circa.

In  relazione a questo  co nce tto  base , la  c en tra le  è s ta ta  s tu d ia ta  e 

c o s tru ita  in  m odo da co n ten ere  due com plessi n e tta m e n te  d is tin ti, 

uno  per il so llevam en to  a 340 m  s. m . e l ’a ltro  p e r i 450 m (vedi p la ­

n im e tria  pag . 90).

L a c o n d o tta  b assa  p ro v en ie n te  da P in g u en te  te rm in a  ad  un  se r­

b a to io  di e s tre m ità  s itu a to  in  v ic in an za  della cen tra le .

L a funzione  di questo  se rb a to io  è essenzia lm en te  quella  di re n ­

dere  in d ip en d en te , en tro  lim iti o p p o rtu n i, il funzio n am en to  della cen ­

tra le  di S. S tefano  da quello  dell’im p ia n to  di po tab ilizzaz ione  di P in ­

guen te . Ciò s o p ra tu tto  av u to  rig u a rd o  ad  u n a  conven ien te  e la s tic ità  

degli o ra ri di servizio  e alla  d isp o n ib ilità  g io rna lie ra  dell’energ ia  e le t­

tr ica .

D e tto  serba to io  è co s titu ito  da due cam ere in d ip en d en ti ciascuna 

della  c ap a c ità  di 1000 m e tri cubi. I n  relazione alla topog rafia  della zona, 

d is ta  circa 250 m  dalla  c e n tra le ; ed è ad  essa collegato m ed ian te  u na  

c o n d o tta  di ghisa del d iam etro  di 500 m m .

N ella  cen tra le  si d istinguono  tre  p a r t i  essenziali:

1) i so tte rra n e i, cbe com prendono  i cunicoli pe r le tu b a z io n i e 

le connessioni e le ttr ich e  ;

2) la  sa la  delle m acch ine , ad  u n  solo p ia n o ;

3) la p a r te  p iù  e lev a ta , a tre  p ian i, d e s tin a ta  a cab ina  e le ttr ica , 

officina, e ab itaz io n e  del personale .

L a tu b az io n e  p ro v en ien te  dal serb a to io  ragg iunge la cen tra le  in  

co rrispondenza al cunicolo di m ezzo, e qu iv i si b ifo rca  in  due tu b i col­

le tto r i , quello  di d e s tra  d e s tin a to  a ll’a lim en taz ione  delle pom pe per il 

so llevam en to  a q u o ta  340, quello  di s in is tra  per le pom pe a 450 m.

In te re ssa  osservare che il livello  dell’acqua  nel serba to io  di arrivo , 

anche q u ando  il serb a to io  è quasi v u o to , è a q u o ta  superio re  (circa



m 2) a quella dell’asse delle pom pe, di m odo che l ’asp irazione di queste 

funziona sem pre so tto  u n a  lieve pressione.

T ale disposizione fa si che le pom pe sono sem pre adesca te  senza 

bisogno di p a rtico la ri d ispositiv i; non  solo, m a giova alla conservazione 

delle g iran ti delle cen trifughe.

I due cunicoli la te ra li del so tte rran eo  sono d es tin a ti alle tubaz io n i 

ad  a lta  p ressione in  p a rte n z a  dalle pom pe, quello di d es tra  per la zona 

bassa (qu o ta  340) e quello di s in is tra  per la zona a lta  (qu o ta  450).

L a sala  delle m acch ine com prenderà  ad ista llaz ione com ple ta , 4 

e le ttropom pe cen trifughe per i 340 m , due da 25 litri/secondo  e due da 

50 litr i secondo ; e a l t r e t ta n t i  g rupp i di co rrisponden ti po tenze  per i 

450 m etri.

I g rupp i in s ta lla ti sono due da 25 litri/secondo  p e r la zona bassa, 

c o s titu iti ciascuno da u n  m oto re  ele ttrico  trifase  di 200 cavalli circa, 

ad  a lta  ve loc ità  (2400 giri) d ire tta m e n te  accopp ia to  con u na  pom pa cen­

trifu g a  com posta  da 14 g iran ti tu t te  in  serie, m a divise, pe r rag ion i di 

equilibrio  m eccanico, in  due corpi di pom pa.

II consum o specifico m edio  di energia e le ttr ic a , pe r i g ru p p i a t ­

tu a lm e n te  in s ta lla ti ,  è di ch ilo w att-o ra  1,3 circa per me di acqua  

so llevata .

P ro ss im am en te , in  relazione a ll’estensione dell’acq u e d o tto  a sud  

del Q uieto , v e rran n o  is ta lla ti  g rupp i da 50 litri/secondo .

D a te  le p revalenze no tevo li, la  costruzione di queste  m acch ine ha 

co s titu ito  u n  p rob lem a m eccanico a lq u an to  delicato.

P e r  a tte n u a re  l ’effetto  dei colpi di a rie te , d o v u ti ad  even tua li 

im provv isi a rre s ti delle m acch ine causa in te rru z io n i dell energia e le t­

tr ic a  o ad  a ltre  cause, sono s ta te  in s ta lla te  in  cen tra le  3 casse d ’aria  

in  acciaio.
L ’energia e le ttr ic a  v iene genera lm en te  fo rn ita  dalla  Società E le t­

tr ic a  Is tr ia n a , so tto  fo rm a di co rren te  trifase  a 10 m ila V o lt, 42 p e ­

riodi.
E p re v is ta  però  l’ is ta llaz ione di due g rupp i (uno è già is ta lla to ) 

D iese l-A lterna to re  per la  p roduzione au to n o m a dell’energ ia, in  caso 

di necessità .
Gli apparecch i di p ro tez ione, di m an o v ra  e di trasfo rm azione  sono 

s ta t i  is ta lla ti nella  p a r te  posterio re  dell’edificio a p iù  p ia n i: i trasfo r-
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m alo ri al p iano  te rren o , i q u ad ri ad a lta  tensione nel 1° p iano , gli 
apparecch i di p ro tez ione e l ’ingresso della linea al 2° piano.

Q uesta  in s ta llaz ione  e le ttr ica  non  p resen ta  nessuna partico la re  

c a ra tte r is tic a  d a to  il m odesto  voltaggio  : com unque è s ta ta  co s tru ita  

secondo i p iù  recen ti c rite ri della tecn ica .

C o n d o t t a  d i  s o l l e v a m e n t o .

A fianco della cen tra le , sopra  u n  rip ido  costone roccioso, soli­
dissim o, è s ta ta  c o s tru ita  la c o n d o tta  di so llevam ento .

Le tu b az io n i sono due, d isposte para lle lam en te  nel t r a t to  in fe­

riore com une, u n a  per la  zona bassa  (al serbato io  di M edizzi), l ’a ltra  

per la  zona a lta  (al serbato io  di M onte S. G irolam o, di p rossim a co­

struzione). A m bedue so­

no s ta te  per ora ferm a te  

al serbato io  di M edizzi.

I l  t r a t to  in ferio re  di 

queste  con d o tte , p e r u na  

lunghezza di circa m  350 

è soggetto  a pressioni 

n o tev o li: 30 a tm ., che 

d iv en te ran n o  45 quando  

sa rà  co stru ito  il secondo 

serbato io .

In  queste  condizio­

n i l’esercizio d iv e n ta  a l­

q u an to  debeato  (sop ra­

tu t to  quello delle con­

d o tte  di so llevam ento) 

ed è necessaria  u n a  so r­

veg lianza freq u en te , r a ­

p id a  e facile.

Si aggiunge che i 

g iun ti a bicchiere posso- 

„ „ no dar luogo ad inconve-
Centrale di sollevamento di b. Stefano.
Posa in opera della condotta premente. n ien ti ; qu ind i Sono da



p referirs i g iu n ti a flangia con bu llon i, i quali u ltim i to llerano  m a la ­

m en te  il c o n ta tto  d ire tto  col te rren o .
P e r  tu t te  queste  im p o r ta n ti  rag ion i e te n u to  conto  della funzione 

fo n d am e n ta le  di queste  co n d o tte  di so llevam en to , il t r a t to  inferiore  di 

esse, t r a  le 45 e le 30 a tm osfere , è s ta to  co s tru ito  in  cunicolo t r a n ­

s itab ile  (vedi pag. 94).

Le due co n d o tte  sono in  acciaio senza sa ld a tu ra  del d iam etro  in ­

te rn o  di 400 m m .

I  g iu n ti sono a flangie f ile tta te  e sa ld a te  di fo rte  spessore; le g u a r­

niz ioni in  gom m a p a ra  pu rissim a .

II cunicolo è a fo rte  p en d en za  (dal 3 0 %  al 70 %) ; in  co rrispondenza 

ai c am b iam en ti di liv e lle tta  le co n d o tte  sono co n v en ien tem en te  a n ­

co rate .

P e r  q u an to  le v ariaz io n i di te m p e ra tu ra  delle tu b a z io n i siano da 

p rev ed ers i m in im e per il f a tto  che sono in  cunicolo coperto , tu t ta v ia  

si è r i te n u to  p ru d e n te  l ’is ta llaz io n e  di g iu n ti di d ila taz ione , a valle  di 

ogni ancoraggio . T ali g iu n ti p e rm e tto n o  anche, in  caso di gu asti, lo 

sm ontagg io  del t r a t to  di c o n d o tta  com presa  fra  due b locchi di a n ­

coraggio.

Le se lle tte  di appoggio dei tu b i  sono scorrevoli.

L a  lunghezza della c o n d o tta  della zona b assa  (serbato io  di Me- 

dizzi) è di m  750 : quella  della  c o n d o tta  della zona a lta  (serbato io  di 

M onte S. G irolam o) rag g iu n g e rà  m  1500 circa.

S e r b a t o i o  g e n e r a l e  d i  c a r ic o  d i  M e d i z z i  e  c o n d o t t e  d i  d i s t r i ­

b u z i o n e  PER  LA ZONA BASSA A NORD DEL Q U IETO .

L ’acq u a  p e r  la  zona b assa  v iene so llev a ta , com e già accennato , ad 

u n  serb a to io  generale di carico  s itu a to  in  lo ca lità  d en o m in a ta  M edizzi 

(q u o ta  m assim o livello acq u a  a serb a to io  p ieno m  342 s. m .).

L a cap a c ità  a ttu a le  del serb a to io  (v. pag. di con tro ) è di 2000 m etri 

cu b i; m a p ro ssim am en te  sa rà  ra d d o p p ia ta , e poi g rad u a lm en te  au m en ­

ta ta  ancora , col crescere della estensione e del consum o della zona se rv ita .

Q uesta  zona com p ren d e :

a) a n o rd  del Q uieto  i C om uni di P o rto le , B uie, G risignana, 

V erteneg lio , U m ago e C itta n o v a ;
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Profilo della condotta da S. Stefano a Medizzi e Buie.

b) a sud  del Q uieto  i C om uni di Y isinada , V isignano, P arenzo , 

O rsera , R ov igno , V alle, D ignano  nonché  la  zona agricola in to rn o  a 

Pola.

L a  c o n d o tta  p rin c ip a le  di d is trib u z io n e , e tu t te  le d iram azion i 

p rim arie  della zona b assa  N o rd -Q u ie to  sono già co s tru ite  e reg o la r­

m e n te  fu n z io n a n ti : ne lla  s tessa  zona sono anche in  costruzione varie  

d iram azion i secondarie  nelle zone agricole p iù  p ro g red ite  e p iù  su sc e t­

tib ili di u lte r io ri sv iluppp i.

Q uan to  alla zona a sud  del Q uieto  è in  corso di approvaz ione  il 

re la tiv o  p ro g e tto .

L a  c o n d o tta  p rin c ip a le  già c o s tru ita  p a r te  dal serb a to io  di M e­

dizzi, segue il percorso  S. L ucia  di P orto le-M acovazzi-V illam orosa- 

T rib an o  e ragg iunge  il cen tro  di B uie, dopo u n  percorso  di c irca 20 

ch ilom etri.

L ungo  la  c o n d o tta  n on  esistono m a n u fa tti  di g rande  im p o rta n z a ; 

no tev o le  so lta n to  u n  a ttra v e rs a m e n to  con tra v e  a rm a ta  della luce 

di m  20 sul to r re n te  S tridone , in  u n a  zona di a lq u an to  difficile accesso.

D opo B uie, la  co n d o tta , in  co rrisp o n d en za  del serba to io  di M onte 

C astag n ari, si d iv ide  in  due ram i b en  d is tin ti:  uno  prosegue verso  M at- 

te ra d a -P e tro v ia  per il servizio di U m ago e di a ltr i p iccoli cen tri vici-



Tipo di fontana con lavatoio e abbeveratoio.

niori, F a ltro  si dirige invece verso C ittan o v a  servendo , lungo il p e r ­

corso, V erteneg lio  e V illanova del Q uieto.

L a ra p id ità  della esecuzione La im posto  u n a  m eccanizzazione n o ­

tevo le  degli im p ia n ti di c an tie re : te leferiche , linee e le ttrich e , pom pe, e 

co n d o tte  per ap p ro v v ig io n am en to  d ’acqua , com pressori d ’aria , lunghe 

tu b a z io n i di d is trib u z io n e  dell’aria  com pressa a fianco della fossa per 

gli scavi quasi tu t t i  in  roccia, ecc.

Gli im p ia n ti di P in g u en te , della c o n d o tta  bassa , della cen tra le  di 

so llevam en to  di S. S tefano  delle varie  con d o tte  fino a B uie sono s ta ti 
com p iu ti in  circa due anni.

L a m ano d ’opera d ire tta m e n te  im p ieg a ta  ra p p re se n ta  u n  com plesso 
di circa 650 m ila  g io rna te  lav o ra tiv e .





A C Q U E D O T T O D E L  R I S A N O

(Sorgenti di S. M aria del Risano)

S o r g e n t i .

Le so rgen ti di S. M aria del R isano  scatu riscono  nella  valle  om onim a, 

a c irca 6,5 ch ilom etri a m on te  dell’a b ita to  di V illa D ecani, alla  q u o ta  

di 69 m  circa sul m are.
L ’acq u a  sgorga da num erose fessure dei calcari num m u litic i, nella 

zona di c o n ta tto  fra  qu esti calcari e le m arn e  e gli scisti eocenici in ­

ferio ri, e si raccoglie in  u n  grazioso lag h e tto .

L a  fede del popolo Is tr ia n o , per il quale l’acq u a  è elem ento  ta n to  

ra ro  e prezioso, h a  co stru ito , anche presso  queste  so rgen ti com e a P in- 

guen te , u n a  piccola Chiesa, d e t ta  di S. M aria del R isano , dalla  quale  

a p p u n to  queste  so rgen ti p rendono  il nom e.

Le bocche dalle quali, l ’acqua  sca tu risce  sono sparse  q ua  e là  in ­

to rn o  al la g h e tto , alcune p iù  basse con c a ra tte re  perenne , a ltre  poste  

in  posizione più  e lev a ta , dalle quali l ’acqua  esce so ltan to  in  period i di 

p iena.
I freq u en ti in to rb id a m e n ti, le rap id e  e no tevo li v a riaz ion i di 

p o r ta ta  dànno  a queste  so rgen ti p iu tto s to  il c a ra tte re  di u n  fium e, 

che in  questo  p u n to  v iene alla luce dopo u n  no tevo le  percorso  s o tte r ­

raneo  sconosciu to .
U nico ind izio  che può  dare  qualche o rien tam en to  generico sulla 

p roven ienza  si è che le p iene sono so p ra tu tto  in  relazione colle piogge



del so v ra s ta n te  a ltip ian o  della d ice ria , e perciò  è p robab ile  che a queste  

so rgen ti p o rtin o  u n  fo rte  co n trib u to  i num erosi in g h io ttito i dell’a l t i­

p iano  m edesim o.

L a p o r ta ta  è m olto  v a riab ile , ed oscilla t r a  m assim e piene m olto 

cospicue (20-30 m e al secondo) e m agre  m assim e di 300-320 litri/secondo .

L a  te m p e ra tu ra  oscilla in to rn o  ai 12° C.

Q uan to  alla q u a lità  dell’acq u a , r isu lta  da r ip e tu te  analisi eseguite 

dal P rof. C asagrand i della R. U n iv e rs ità  di P ad o v a , che h a  i req u is iti 

necessari pe r gli usi p o tab ili, p rev ia  però , n a tu ra lm e n te , filtraz ione e 

sterilizzazione.

Ca r a t t e r i  f o n d a m e n t a l i  d e l  p r o g e t t o .

L a u tilizzazione delle so rgen ti del R isano  fu  sem pre te n u ta  in  m as­

sim o conto  tu t te  le v o lte  che, anche in  p assa to , fu  in tra p re so  qualche 

stu d io  per l ’a lim en taz ione  id rica  delle zone ad iacen ti.

Così nel 1870 per la  c i t tà  di T rieste , e di recen te  per C apodistria .

Come già d e tto  nella illu s traz io n e  del p iano  generale  dell’acq u e­

d o tto , uno  s tu d io  acc u ra to  h a  d im o stra to  la  possib ilità  di a lim en ta re  

con queste  so rgen ti, senza sollevamento meccanico, l ’in te ra  zona costiera  

n o rd  occiden ta le  (C apod istria , Iso la , P iran o -P o rto ro se ), la  più densa di 

popolazione di t u t t a  lT s tr ia :  il res to  della zona n o rd -occiden ta le , e cioè 

le colline, fino alla valle  della D ragogna , v e rran n o  a lim en ta te  m ed ian te  

im p ia n ti di so llevam en to .

In  base a qu esti co n ce tti è s ta to  s tu d ia to  u n  p ro g e tto , che fu  r a ­

p id a m e n te  ap p ro v a to  e su b ito  posto  in  esecuzione.

Il 24 m aggio 1935, a d is ta n za  di m eno di u n  anno d a ll’inizio, v e rrà  

in a u g u ra ta  l ’in te ra  c o n d o tta  p rin c ip a le  costie ra  fino a P o rto ro se , colle 

d iram azion i per R isano , V illa  D ecan i, A ncarano  (zona san a to ria le ), 

C apod istria , Iso la , S tru g n an o , P o rto ro se  e P iran o .

Le p a r t i  p rin c ip a li de ll’im p ia n to  sono:
1°) le opere di p re sa ;

2°) la  c o n d o tta  dell’acq u a  greggia, da lla  p resa  fino a lF im p ian to  
di po tab ilizzaz ione  di V illa M anzin i ;



3°) r im p ia n to  di po tab ilizzazione;

4°) la co n d o tta  p rincipale  dell’acqua p o tab ile  per la zona co­

s tie ra , fino al serba to io  di P o rto ro se ;
5°) i se rb a to i e le d iram azion i p rincipali.

T en u to  conto  della popolazione a ttu a le  e del p reved ib ile  in c re ­

m en to , nonché della do tazione m edia per a b ita n te , la  m assim a p o r ta ta  

derivab ile  alle so rgen ti per l’acq u ed o tto  è s ta ta  fissata  in  litri/secondo  

90 circa, di cui circa litri-secondo  60 d es tin a ti alla re te  bassa  (con d o tta  
costiera  per V illa D ecan i-bassa , C apodistria , Iso la , P irano -P o rto rose) 

e li tr i secondo 30 circa per la re te  a so llevam ento  (colline-V illa D ecani 

a lta , M aresego, M onte di C apodistria).

Acquedotto del Risano - Laghetto alla sorgente e diga di regolazione.

R im angono  disponib ili alle so rgen ti, anche in  m assim a m agra , 

o ltre  200 litri/secondo  che p o tran n o  essere u tiliz za ti, quando  lo si r i ­

te n g a  o p p o rtu n o , per la  irrigazione del com prensorio  di bonifica delle 

ex Saline di C apodistria .
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Le opere di p resa  (vedi pag. di con tro ), sono s ta te  p ro g e tta te  e co­

s tru ite  seguendo il criterio  fo n d am en ta le  di non  d is tu rb a re  lo s ta to  n a tu ­

ra le  delle so rgen ti e m a n ten e rn e  in a lte ra ti  i p u n ti  e il livello di scatu rig ine .

A nche l ’e s te tica  del paesaggio , assai p itto resco , è s ta ta  r is p e tta ta .

L ’edificio di c a t tu ra  vero  e p roprio  è lim ita to  alle so rgen ti perenn i, 

la  cui p o r ta ta  di m assim a m ag ra  è p iù  che sufficiente alle necessità  del­

l ’acq u ed o tto .

Esso h a  fo rm a  sem icirco lare, sem plice, m a p a rtico la rm en te  ro b u ­

s ta  p e r re s is te re  alla v io lenza delle acque di p iena.

I fre q u e n ti e no tevo li in to rb id a m e n ti delle acque han n o  suggerito  

l ’o p p o r tu n ità  di co stru ire , im m ed ia tam en te  a valle  della p resa , u n  im ­

p ia n to  di d ecan taz ione  co s titu ito  da due vasche affiancate , lunghe m  32 

c iascuna, nelle quali la  v e lo c ità  si riduce a poch i cen tim e tri al secondo, 

p ro v o can d o  il deposito  di b u o n a  p a r te  dei m a te ria li in  sospensione.

Con questo  p ro v v ed im en to  si ev itano  gli in te rr im e n ti della con­

d o tta  dell’acq u a  greggia, e il fu nzionam en to  dell’im p ian to  filtri, di cui 

è d e tto  in  appresso , è reso p iù  sicuro e p iù  econom ico.

Le v asche  di d ecan taz ione  sono m u n ite  dei soliti accessori e cioè 

s fio ra to ri, scarich i di fondo e s tram azz i di m isu ra  per l ’e s a tta  m o d u la ­

zione della p o r ta ta .
T u tte  le acque delle so rgen ti, colla sola esclusione di quelle d eriv a te  

per F a cq u ed o tto , si raccolgono ancora , com e p rim a , a disposizione dei 

vecchi m u lin i, nel la g h e tto .

Le sponde di questo  sono s ta te  s is tem ate  con o p p o rtu n i m u ri di 

sostegno.
Le vecchie dighe di r i te n u ta  di p ie tram e  a secco sono s ta te  so sti­

tu i te  con dighe sfio ran ti in  calcestruzzo  e p a ram en to  in  p ie tram e , m u ­

n ite  di a p e r tu re  di scarico.
A valle  delle vasche  di decan taz ione  h a  inizio la c o n d o tta  dell’ac­

q u a  greggia, la  quale , dopo aver a t tra v e rs a to  il R isano  in  brig lia , corre 

su lla  d e s tra  della va lle  e dopo u n  percorso  di circa 4,5 ch ilom etri ra g ­

giunge l ’im p ian to  di po tab ilizzazione.
È  necessario  ch iarire  le rag ion i p e r le quali l ’im p ian to  di p o ta b i­

lizzazione non  è s ta to  eseguito  nelle v ic inanze delle sorgenti.



In  p rop o sito  è da te n e r  p resen te  che, p e r il fu n z io n am en to  di q u e ­

sto  im p ian to  occorre avere a disposizione u n  sa lto  di circa m  6,50 

dei quali circa m  2,50 occorrono p e r il fu n z io n am en to  dei filtri e m  4 

circa sugli em ulsori. Q uesto  sa lto  non  è in  alcun  m odo d isponibile in 

v ic inanza  delle so rgen ti, e av reb b e  d ovu to  essere c rea to  artific ia lm en te  

m e d ian te  pom pe.

Inv ece  la d is trib u z io n e  o p p o rtu n a  dei d ia m e tri delle co n d o tte  

(vedi profilo pag. 114) e la configurazione del te rre n o  nella  loca lità  

(V illa M anzini) sce lta  p e r r im p ia n to  di p o tab ilizzaz ione , han n o  p e r ­

m esso di fa r  funzionare  questo  im p ia n to  esclusivamente a cadente na­
turale, e m a n ten e re  così anche in  q u es ta  p a r te  la  già acc en n a ta  c a ra t­

te ris tic a  fo n d am e n ta le  dell’acq u e d o tto  del R isano .

C o n d o t t a  d e l l ’a c q u a  g r e g g i a .

(V edi il profilo pag. 114).

In  p a r te n z a  dalle vasche di decan taz io n e  ha  inizio la c o n d o tta  

dell’acqua  greggia. E ssa  dopo aver a t tra v e rs a to  in  b rig lia-sifone il 

to r re n te  R isano , segue la  valle  su lla  d e s tra  del fium e.

L a to p o g ra fia  a lq u a n to  a c c id e n ta ta  della valle  e la  n a tu ra  p iu tto s to



Acquedotto del Risano - Diga di regolazione del laghetto alla sorgente, chiusa.
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A C Q U E D O T T O  D E L  R I S A N O

Impianto di potabilizzazione: stato dei lavori nel novembre 1934.

E  l i ! ! ! !  51 SI

Stato dei lavori nel marzo 1935.



in fida dei te rren i (scisti m arnosi eocenici) Hanno obbligato  alla co­

s truz ione  di sei b rev i gallerie e di v arie  opere d ’arte .

F u  esam in a ta  la  conven ienza di co stru ire  q u es ta  co n d o tta  in  ca ­

nale  coperto  a pelo libero , con qualche sifone per l’a ttra v e rsa m e n to  

delle valli la te ra li, m a si è p re fe rita  la  soluzione a c o n d o tta  in te ram e n te  

fo rza ta , la quale  colla sem plice lim itaz ione  del r isp e tto  della linea p ie ­

zom etrica , p e rm e tte  la  m assim a lib e rtà  di tra c c ia to , c ircostanza  q u es ta  

m olto  u tile  specie in  te rre n i difficili.

L a  c o n d o tta  è s ta ta  c o s tru ita  con tu b i in  cem en to -am ian to  di 

conven ien te  spessore, del d iam etro  in te rn o  di 500 m m  pogg ia ti su u na  

sella co n tin u a  di calcestruzzo . Le gallerie sono tu t te  r iv e s tite  ed hanno  

u n a  sezione m in im a com p atib ile  colle necessità  della posa  dei tu b i, del 

passaggio  del personale  di servizio e delle ev e n tu a b  riparaz ion i.

Gli a t tra v e rs a m e n ti  dei to r re n ti  sono del tip o  a t r a v i  a rm a te  cel­

lu la ri sem p b cem en te  ap p o g g ia te  su  p ila s tri.

I m p i a n t o  d i  p o t a b i l i z z a z i o n e .

(V edi p la n im e tr ia  generale  pag. 108).

Si è già accen n a to  alle rag io n i che han n o  in d o tto  a co stru ire  q u e ­

sto  im p ia n to  lo n tan o  dalle sorgenti.
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Acquedotto del Risano - Ponte-canalejsul fiume Risano.

Il ponte-canale durante la costruzione.



La loca lità  scelta  è presso l ’ab ita to  di Villa M anzini.
N on differisce so stan z ia lm en te  da quello di P in g u en te , m a è assai 

più sem plice, jaoichè, come d e tto , funziona a caden te  n a tu ra le , e m a n ­
cano qu ind i, in  confron to  del p rim o, ta n to  le pom pe di adduzione ai 

filtri, com e quelle per la pressione sugli em ulsori.

A ltra  sem plificazione p u re  no tevo le si è che qui la p roduzione 
dell’ozono è o tte n u ta  m ed ian te  co rren te  a frequenza norm ale (42 p e­

riodi) con che sono e lim inati i g rupp i g enera to ri di co rren te  ad  alta  
frequenza .

P e r tu t te  queste  rag ion i l ’im p ian to  e l ’esercizio risu ltan o  n o te ­

v o lm en te  sem plifica ti e p iù  econom ici.

L ’im p ian to  di filtrazione è dello stesso tipo  di quello di P in guen te , 
salvo  alcune m odifiche nel rep a rto  m esco lam ento  e decan tazione, che 

l ’esperienza ha su g g erito : esso è s ta to  suddiv iso  in  due p a r ti  capaci di 

filtra re  litri/seco n d o  45 ciascuno, p revedendo  con a d a tte  m anovre  di 

p a ra to ie , l ’in te rc a m b ia lità  dei v a ri elem enti, com e p u re  l’ev en tu a lità  

di p o te r  av v ia re  d ire tta m e n te  l ’acqua  greggia a valle, rinun c ian d o  alla 

p o tab ilizzaz ione  o a qualche  fase di essa.

L a sterilizzazione ha  luogo m ed ian te  apparecch i p ro d u tto r i di ozono 

del tip o  a la s tre  p iane. P e r  rag ion i d ip en d en ti dal funzio n am en to  a g ra ­

v ità  di tu t to  l ’im p ian to , le colonne di c o n ta tto  sono is ta lla te  fuori della 

sa la  m acch ine  e a lq u a n to  p iù  basse.

L ’acq u a  ozon izzata  v iene c o n d o tta , m ed ian te  u n  cunicolo a pelo 

libero  e successiv i s tram azz i di desa tu raz io n e , in  u n  serbato io  generale 

di carico della c ap a c ità  di 2000 m e diviso in  due vasche. Q uesto ser­
b a to io  p e rm e tte  l ’a lim en taz ione  co n tin u a  della c o n d o tta  p rinc ipa le  con 

la m assim a p o r ta ta  p re v is ta , anche se il funzio n am en to  dell’im p ian to  

di p o tab ilizzaz ione  ven g a  lim ita to  a 16 ore su 24.

C o n d o t t a  p r i n c i p a l e  d e l l ’a c q u a  p o t a b i l i z z a t a .

D al serba to io  generale di carico di V illa M anzini, h a  inizio la 

c o n d o tta  p rin c ip a le  dell’acq u a  p o tab ile . E ssa  segue il tra c c ia to  in d i­

cato  nella T av . V  e nella  p la n im e tria  gen. di pag. 72 : la d istribuzione 

dei d ia m e tri e l’an d am en to  delle p iezom etriche  sono in d ica ti nel p ro ­

filo schem atico  ra p p re se n ta to  nella  p ag ina  seguen te .



A C Q U E D O T T O  D E L  R I S A N O  ( R e t e  g i a l l a )

Profilo della condotta principale dal serbatoio di Capodistria a quello di Portorose.
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A C Q U E D O T T O  D E L  R I S A N O

Serbatoio di Portorose, in costruzione (Febbraio 1935).

Serbatoio di Portorose, in costruzione (Marzo 1935).



Acquedotto del Risano - Posa in opera della condotta principale, 
(lungo la strada Semedella-Isola).

Q uesta  con­
d o tta  è in te ra ­
m en te  in  ghisa.

L a  d is tr i­
buzione dei d ia ­
m e tr i  è s t a t a  
s tu d ia ta  in  r e ­
lazione alle p o r­

ta te  dei singoli 

tro n ch i, e alla 

posizione dei ser- 

b a to i da a lim en ­

ta re  ( C a p o d i-  

s tr ia -I so la -P o r-  

torose).

O pere d ’a r ­

te  no tev o li lu n ­

go il percorso  

sono :

u n  p o n te  

ad  arco r ib a s sa ­

to  della luce di 

m  25 sul fium e 

R isano  (vedi fi­

gure a pag. 112) ;

u n  lungo m uro  di sostegno nel t r a t to  t r a  C apod istria  e Iso la ; 

due gallerie di vabco , u n a  t r a  Iso la  e S tru g n an o , e l ’a l tra  tr a  

S tru g n an o  e P o rto ro se , c iascuna della lunghezza di circa m  700.

S e r b a t o i  l o c a l i  e  d i r a m a z i o n i .

In  derivazione su lla  c o n d o tta  p rin c ip a le , e in  lo ca lità  e quo te  op ­

p o rtu n a m e n te  scelte , sono s ta t i  c o s tru iti i se rb a to i di C apod istria , Iso la , 

P o rto ro se , t u t t i  con due vasche  di 500 m e ciascuna.

A nche nella  derivazione p e r la zona di A ncarano  si p ro v v ed erà , 

p ro ssim am en te , alla costruz ione  di u n  serba to io  ad egua to .



COSTRUZIONE 
DELI.’ACQUEDOTTO 

DEL RISANO

Trasporto 
di tubazioni e di 
materiale da co­

struzione.



Capodistria - Fontana della Muda.

D a ciascuno dei se rb a to i p a r te  la c o n d o tta  di a lim en taz ione  per il 

cen tro  a b ita to  co rrisp o n d en te . Le c ap a c ità  dei se rb a to i e i d iam etri 

delle co n d o tte  di d iram azione  sono s ta t i  co m m isu ra ti al m assim o 

consum o p resum ib ile  nelle re ti  di d is tribuzione .

O gni serb a to io  è m u n ito  di ap p arecch i di m isu ra  delle p o r ta te , in d i­

ca to re  di livello , saracinesche di m a n o v ra , sfio rato re di sicurezza.

L ’a c q u e d o tto  del R isano  è s ta to  co s tru ito  in  m eno di u n  anno.

Acquedotto del Risano - Posa in opera della condotta da. Portorose a Pirano.



B R E V I C O N S ID E R A Z IO N I 

S U L L A  C O S T R U Z IO N E  D E L L E  C O N D O T T E  

E S U L L A  E S E C U Z IO N E  D E I L A V O R I IN  G E N E R E

N egli a c q u e d o tti d es tin a ti, com e quello d e llT s tria , ad  a lim en tare  

u n a  v a s ta  regione, con num erosi cen tri sparsi e lo n tan i dalle sorgenti, 

la  re te  delle co n d o tte  può  ragg iungere uno sv iluppo m olto  notevo le, 
di parecch ie  cen tin a ia  di ch ilom etri.

In  ta le  s ituazione gli inconven ien ti che possono derivare  da u na  

n on  com p le ta  s ta b ilità  delle con d o tte , da im p e rfe tta  te n u ta  dei g iun ti, 

da e v en tu a li ro t tu re  di tu b i, o da a ltre  circostanze, assum ono speciale 

im p o rta n z a  e delicatezza. É  ind ispensab ile  qu ind i che ta li inconven ien ti 

siano r id o tti  al m inim o.

P e r q u este  rag io n i il p rob lem a della costruzione delle co n d o tte  

ne lL acq u ed o tto  Is tr ia n o  è s ta to  oggetto  di p a rtico la ri cure in  t u t t i  i 

d e ttag li.

I  t ra c c ia t i  sono s ta t i  s tu d ia ti  non  solo in  relazione alle necessità  

id rau lich e  ed econom iche, m a anche con p a rtico la re  riguardo  alla s icu ­

rezza dell’esercizio (m assim a s ta b ilità  possibile dei te rre n i da  tra v e rsa re , 

ancoragg i freq u en ti, d renaggi, s is tem azion i varie , p ian i di posa s ta ­

b ili, ecc.).

Le operaz ion i di trac c iam en to  sono p reced u te  da accu ra te  ricogn i­

zioni sul te rre n o , e qu ind i eseguite colla m assim a precisione.

Sulla base di esse vengono d isegnati i profili di de ttag lio  del te rren o  

e su q u es ti i p ro fih  dell’asse delle tub az io n i.
P e r  queste  operazioni si segue il s is tem a id ea to  dal P rof. Conti.

Come n o to , secondo questo  s is tem a il tra c c iam en to  e la posa della



c o n d o tta , ta n to  in  p la n im e tria  q u a n to  in  a ltim e tr ia , v iene fa tto  a d o t­

tando  a n z i tu tto  u n a  serie di curve n o rm ali (1/4, 1/8, 1/16, 1/32, 1/64).

Siccom e però  col sem plice im piego  di queste  cu rve non  sa reb b e  

„ possibile a d a t ta r s i  alle acc id en ta lità  del te rre n o  e m an ten e re  en tro  

lim iti conven ien ti le p ro fo n d ità  dello scavo , la  serie delle cu rve sopra 

accen n a te  v iene in te g ra ta  coll’adozione di uno sp o stam en to  angolare, 

su l b icch iere , fra  gli assi di due tu b i d ir i t t i  consecu tiv i.

Q uesto  sp o s tam e n to  è fisso e assai lim itato , p e r m odo che le g iu n ­

zioni di p iom bo m an ten g o n o  uno  spessore p ressoché un ifo rm e, cond i­

zione q u e s ta  fo n d am e n ta le  p e r o tten e re  u n a  p e r fe t ta  te n u ta  dei g iunti.

P e r  co m o d ità  dei calcoli conviene che questo  sp o stam e n to  sia u n  

so tto m u ltip lo  in te ro  delle cu rv e : perciò  il P ro f. C onti, ne lla  costruzione 

dell’ac q u e d o tto  di S iena, a d o ttò  u n  angolo di 56’, 15” sessagesim ali, 

che co rrisponde ad  1/384, ossia ad  1/6 della cu rv a  di 1/64.



N.
Quota

del
terreno

Quota
asse
tubo

Profon­
dità asse 

tulio

Distanze
orizzon­

tali

Pendenza
asse
tubo

Lunghez.
reali

Deviazioni

Alt. Pian.

282 307.817 305.885 1.93
o

67.40
18.35

CP-Sf. 307.950 306.178 1.77 Pozzetto  per ventosa
13.70

X X V 308.09 L 305.959 2.13 •O 4/384
10.90 o 35.30

983 307.708 305.785 1.92 d 1-0

10.70 /N . oco
C.P. 307.040 305.613 1.43 1/64 00

23.65 "-"
284 305.519 302.894 2.63 LO

24.95 o 61.40
285 302.283 300.240 2.04 «

12.40
C.P. 301.300 298.598 2.70 1/64

17.55 QO

286 299.875 298.318 1.56 37.40
19.35 o

CP-Sc. 299.830 298.000 1.83 Pozzetto  per scarico
13.90

287 299.785 298.221 1.57
21.23 ■o

288 300.415 298.560 1.86 o 55.40
23.97 O

289 300.685 298.944 1.74
6.40 N /

C.P. 302.150 299.046 3.10 1/32
8.55

290 304.107 300.893 3.21
15.10 'O

291 307.285 304.155 3.13 45.40
10.75 d

292 308.983 306.477 2.51
9.98

C.P. 309.800 308.632 1.17 1/32
7.22

293 310.392 308.748 1.65 o
24.70 r-H

o 42.50
294 310.900 309.143 1.76 o

10.58
CP-Sf. 310.800 309.312 1.57 Pozzetto  per ventosa

22.52 'O

X X V I 310.845 308.952 1.85 —-1 85.45 1 /6 4 +
o 2/384

(172° 30

Colle curve no rm ali, o p p o rtu n am en te  com binate  con uno o più 

sp o s ta m e n ti, si o ttien e  u n a  lunga  serie di angoli, m ed ian te  i quali è 

possib ile tra c c ia re  ed eseguire la posa di u n a  co n d o tta  anche in  te rre n i 

m o lto  a cc id en ta ti.



La figura della pag. 120 dà u n ’id ea  dell’accu ra tezza , con cui questi 

profili vengono r ile v a ti e s tu d ia ti.

Q uesti profili vengono poi t r a d o t t i  in  tab e lle  di m on tagg io  (come 

quella  u n ita )  da consegnarsi alle im prese.

Con ta le  p ro ced im en to  il lav o ro  v iene concepito  ed eseguito  in  m odo 

organico , che esclude ogni a rb itra r io  em pirism o e d iscip lina in tu t t i  i 

p a rtic o la ri gli scav i della fossa, la  posa dei tu b i, delle curve, dei pezzi 

speciali, degli ap p arecch i, ecc.

1 tu b i , p r im a  di essere tr a s p o r ta t i  a piè d ’opera e po sa ti, vengono, 

nelle officine di fab b ricaz io n e , so tto p o s ti a p rove  sis tem atiche .

A n z itu tto  vengono eseguiti p e rio d icam en te  con tro lli di c a ra tte re  

generale su cam pion i p re le v a ti da m a te ria li già fab b ric a ti, collo scopo 

di verificare  le c a ra tte r is tic h e  fo n d am e n ta li dei m ate ria li m edesim i; 

q u in d i i tu b i e anche i pezzi speciali vengono so tto p o s ti singolarmente 
a rigorose verifiche e p rove.

Le verifiche si riferiscono alle d im ensioni, agli spessori, ai pesi; 

le p rove  sono id rau lich e  ad  u n a  pressione n o tev o lm en te  superio re  a 

quella  no rm ale  di garanz ia .

Q ueste p rove di officina, essendo com jn u te  sui singoli pezzi, non  

possono, p e r ev id en ti rag ion i, avere lu n g a  d u ra ta :  tu t ta v ia  sono u tilis ­

sim e in  q u an to  servono a m e tte re  in  ev idenza g ran  p a r te  dei d ife tti di

fabb ricaz ione  e qu ind i sca rta re  i 

pezzi m ale riu sciti.

Le g iunzioni delle tu b az io n i 

m e ta lliche  sono in te ra m e n te  in  

p iom bo , p a r te  a caldo, p a r te  a 

freddo .

I  tu b i  vengono poi tra s p o r­

ta t i  a piè d ’opera colla m assim a 

cu ra  e qu ind i posa ti. L a posa v ie ­

ne f a t ta  dalle im prese a p p a lta tr i-  

ci con personale  specia lizzato  c 

sulla base delle tab e lle  di posa, di 

cui si è già fa tto  cenno.

Scatola di prova, in funzione durante una prova 
di tenuta.

C om piute  le giunzioni, le 

co n d o tte  vengono so tto p o s te  a



due prove severe e di lunga  d u ra ta , ciascuna di alm eno 6 ore conse­

cu tiv e ; una, p rim a  del riem p im en to  della fossa, d e s tin a ta  so p ra tu tto  a 
co n tro lla re  la  esecuzione dei g iu n ti e r iv e la re  le ev en tu a li ro ttu re  do ­

v u te  ai tra sp o r ti ,  l ’a ltra , dopo r iem p ita  la fossa, per il controllo  defini­
tiv o  anche in ra p p o rto  agli effetti sui tub i del peso dei m a te ria li di 
r ie m p im e n to  della fossa.

Q uesta  questione  degli effe tti del peso dei m a te ria li di riem pim ento  
sulle tu b a z io n i, è s ta ta  di recen te  oggetto  di accu ra ti s tu d i, ai quali 

han n o  efficacem ente co n trib u ito  anche le esperienze com piu te  all’A c­
q u ed o tto  Is tr ian o .

P e r p o te r  eseguire queste  

p ro v e  le co n d o tte  sono m u n i­

te , ogni 500-600 m , di scato le 

di sezionam en to  e di p ro v a  

(v. fig. a pag. p receden te) poste  

g en era lm en te  in  corrispondenza 

agli scarich i e agli sfiati.

Si app licano  speciali p ia tt i  

di ch iu su ra  a due scato le conse­

cu tive , si riem pie  la co n d o tta  

in te rm e d ia  di acqua , qu ind i la  

si so tto p o n e  ad u n a  pressione 

di p ro v a  n o tev o lm en te  su p e­

rio re  a quella  di esercizio.

Q uesta  pressione di p ro v a  v iene o p p o rtu n am en te  scelta  non  solo in  r a p ­

p o rto  alla  pressione di esercizio, m a anche in  relazione alle q u a lità  dei 

m a te r ia li da cui le co n d o tte  sono costitu ite . A questo  rig u ard o  le norm e 

app licab ili alle co n d o tte  m eta lliche  sono so stan z ia lm en te  d iverse da 

quelle che possono essere app lica te , senza inconven ien ti di a ltro  genere, 

alle co n d o tte  n on  m etalliche .
Il contro llo  della p ro v a  v iene fa tto  m ed ian te  uno speciale m a n o ­

m e tro , m u n ito  di apparecch io  a orologeria, che reg is tra  su u n  apposito  

q u a d ra n te  l ’an d am en to  della pressione d u ra n te  l ’in te ra  d u ra ta .

L a figura qui sopra rip roduce  p rec isam en te  uno di questi d iag ram ­

m i di p ro v a ; la pressione è s ta ta  di 15 a tm osfere e la  d u ra ta  di 

12 ore.

Diagramma di prova di tenuta di un tronco 
di condotta.



A p p are  ch iaro  che d u ra n te  questo  periodo  la  pressione h a  av u to  

variaz io n i pressoché insensib ili.

C hiunque ha p ra tic a  della costruzione di acq u e d o tti sa bene quale 

fo n d am e n ta le  im p o rta n z a  ab b ia  un  ta le  r isu lta to , e q u an to  sia difficile 

ragg iungerlo , quando le prove siano di lunga durata , coi com uni sistem i 

di posa delle condo tte .

I l con tro llo  delle lu nghe  co n d o tte , c p iù  ancora  la  in d iv id u a liz ­

zazione c re lim in az io n e  delle p e rd ite  nelle co n d o tte  già d efin itiv a­

m e n te  s o tte r ra te  e in  esercizio, è cosa laboriosa  e difficile. Q uando poi 

le p e rd ite  siano d o v u te  non  a cause locali, m a a d ife tti della posa e ad 

im p e rfe tta  te n u ta  dei g iu n ti e siano perciò diffuse quasi dovunque, 

la loro e lim inazione è pressoché im possib ile a m eno di spese ingen ti.

P e r  questo  n on  sem b re ran n o  in o p p o rtu n i q u es ti b rev i cenni sopra  

u n  p a rtico la re  a sp e tto  del p rob lem a della p ra tic a  esecuzione degli ac ­

q u e d o tti , a sp e tto  forse non  a p p a risc en te , m a non  per questo  m eno im ­

p o r ta n te , anzi decisivo p e r la  reg o la rità  e la  sicurezza dell’esercizio.

In  linea  generale nello svo lg im ento  dei lav o ri non  si sono do­

v u ti  a ffro n ta re  p rob lem i tecn ic i di speciale im p o rtan za .

L a esecuzione dei lav o ri è s ta ta  c a ra tte r iz z a ta  s o p ra tu tto  da due 

c irco stan ze  :

a) la n a tu ra  dei lav o ri non  co n ce n tra ti in  b reve  spazio , m a d i­

s tr ib u iti  su  v a s te  zone, gen era lm en te  scarse di com unicazion i e di 

m ezzi;

b) la  r a p id ità  della esecuzione.

N e è d e r iv a ta  la  n ecessità  dell’a p e r tu ra  s im u lta n e a  di parecch i 

can tie ri di lavo ro , anche m olto  d is ta n ti fra  loro, e di u n a  la rg a  d ispo­

n ib ilità , da p a r te  delle Im p rese  a p p a lta tr ic i, di m ezzi d ’opera di ogni 

genere e in  p a rtic o la re  di m ezzi di tra sp o r to , sia di m a te ria li (teleferiche, 

p ian i in c lin a ti, a u to tre n i, b a rch e , ecc.), sia di energ ia  e le ttr ica , acqua , 

a ria  com pressa.

A ffinchè la  esecuzione fosse a l t r e t ta n to  ra p id a  q u an to  tu t ta v ia  

a c c u ra ta  anche nei d e ttag li, è s ta to  necessario  u n  com plesso lavoro  p re ­

p a ra to r io  e o rgan izza tivo  a t to  a g a ra n tire  il sicuro  co llegam ento  e la  

co n te m p o ra n e ità  di fu n z io n am en to  di t u t t i  i can tie ri, il tem p estiv o



app rov v ig io n am en to  dei tu b i e dei m a te ria li in genere, la necessaria 
sorveg lianza.

I lav o ri eseguiti a t u t t ’oggi rap p re sen tan o  com plessivam ente un  

milione di giornate lavorative operaie, con u n  m assim o giornaliero di circa 

1800 operai d ire tta m e n te  occupati.

T u tto  ciò senza te n e r  conto  del lavoro  p ro cu ra to  in d ire tta m e n te  

ad  a ltre  in d u s tr ie  della V enezia G iuba (fonderie, fabb riche  di cem enti, 

in d u s tr ie  a rtig ian e  varie) e delle a ltre  regioni d ’I ta lia .

I  « d ire tto r i di Sezione di lavo ri » sono s ta ti  l ’ing. Luigi Sala e 

l ’ing . S an te  Serafini. H an n o  co llaborato  alle v arie  a t t iv i tà  tecn iche 

esecu tive gh ingegneri A m aran to  E d o ard o , B iedov G iovanni, Cecconi 

A rtu ro , D e F in is  A rrigo, De Pangher-M anzin i R en a to , Di B rai L u ­

ciano, S e lenati Luigi.

Le im prese  e le d it te  che a t u t t ’oggi hanno  p a rte c ip a to  alla co s tru ­

zione di tu t to  il com plesso degli im p ia n ti dell’A cqu ed o tto  Is tr ia n o  

sono le seg u en ti:

2
5

5



1) P e r  le costruzion i varie  e la posa delle c o n d u ttu re :

Im p resa  Cav. U m b erto  G irola - D om odosso la;

Socie tà I ta l ia n a  p e r C ondo tte  d ’A cqua - R o m a ;
S ocie tà  A no n im a E te rn i t  - G enova;

Im p resa  C ostruzion i S e tte n tr io n a le  - M ilano;

Im p resa  Ing . O. M azzaroli - Fola.

2) P e r  la  fo rn itu ra  dei tu b i di gh isa :

C an tieri R iu n iti dell’A dria tico  - T rie s te ;

Socie tà « U va » - G enova.

3) P e r la fo rn itu ra  dei tu b i di acciaio senza sa ld a tu ra  e re la tiv i 
pezzi specia li:

S. A. S tab ilim en ti di D alm ine.

4) P e r  la fo rn itu ra  di tu b i di cem en to -am ian to  :

S. A. E te rn i t  - G enova,

5) P e r  la fo rn itu ra  di pezzi speciali ed apparecch i vari in  gh isa :

C an tieri R iu n iti  dell’A dria tico  - T rie s te ;

S. A. G allieni V iganò & M arazza - M ilano.

6) P e r  gli im p ia n ti di ozono:

S. A. O zono - M ilano.

7) P e r  il m acch inario  id rau lico  (pom pe, ecc.) :

C ostruzion i M eccaniche R iv a  - M ilano.

8) P e r  il m acch in a rio  e l ’a t tre z z a tu ra  e le ttr ic a :

S. A. M arelli - M ilano;

T ecnom asio  I ta lia n o  - M ilano.

9) P e r  i m o to ri D iesel:

S. A. F ran co  T osi - L egnano .

O ltre  a m olte  a ltre  d it te  m inori, tu t te  nazionali.
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